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Mi 



M Eminenti e Reverendijjìmo Principe 
IL SIGNOR CARDINALE 

GIUSEPPE MARIA FERONI 


E a Vostra Eminenza si 
occupata negli affari del ben 
comune arditèo di pretèn- 
tarmi coll’offèrta di quell* Opera derivata 
dagli tèritti poffumi del Canonico Pier Fi- 
lippo Strozzi , pur mi voglio luflngare di 
non incorrere la taccia d’ importuno; im- 
perocché avendo Vostra Eminenza 
accolto tèmpre con parziale benignità 
quelPetèmplare Ecclefiaffico y mentre vi- 
veva ; adefiò , come (pero , ne gradirà 
quella memoria, benché imperfètta , flan- 
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te la debole facoltà di chi 1* ha ridotta alla 
prelente forma . Ma a che temere di efier 
importuno a quel Principe di fànta Chiefà 
•si moderato, sì affàbile, che ff retto dalla 
folla di tante cure riguardanti la Religio- 
ne, e lo Stato Pontificio , non mai altera 
il fé reno della fronte, nè la piacevolezza 
del parlare? Tutti accoglie cortefèmente , 
amando meglio di fopportare anche gl*in- 
dilcreti , che perdere alcun poco della lua 
fingolare dolcezza . Dolcezza in vero , che 
dà luftro mirabile a tutte le rare doti di na- 
tura, e di fortuna, e a que* molti talenti, 
e doni, cheripofè in Vostra Eminenza 
la liberalità Divina . Che (epoiripenfo al 
fòggetto di queft* Opera, eh* è V Assun- 
zione al Cielo della Madre di Dio , cioè il 
compimento delle fue ineffàbili grandezze, 
allora sì , che in vece di temere la nota d’im- 
portgno , confido , anzi prefumo di recarle 
ffraordinaria confòlazione e gioja , per lo 
{pedale affètto di Vostra Eminenza ver- 
{ò la gran Vergine Regina univerfàle , e 
Madre infieme di milericordia . In riguar- 
do 
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do dunque del piacere , che fon certo cau* 
farle argomento sì dolce, mi condoni, (è 
trattandolo, nonholàputo efporre felice- 
mente le prove fuggeritemi , che rappre- 
fèntate da altra penna fàrebbono più viva- 
ce comparfa, e maggior colpo: Sebbene 
F intelletto penetrante e capace , qual* è 
quello di Vostra Eminenza, rileva da le 
medelimo il momento, e la forza delle ra- 
gioni, ancorché lor manchi Fajuto delFarte. 
Quindi perche fàpientidìmi erano riputati 
i Giudici delFAreopago in Atene , voìe vali, 
come attefta Aridotele , che chi predò loro 
trattava le Caule , elponeiìè lèmplicemente 
la verità qual* era , ornata fol di lè della , 
fenza veruno di quegli abbigliamenti , che v 
fòmminidra la Rettorica. Serva pertanto 
1 offèrta diqued’Opera non lolamenteper 
légno della mia dima , venerazione , e gra- 
titudine verlo Vostra Eminenza , ma 
molto più per e Ip ri me rie quel mio vivo de- 
fiderio, che Maria làntidima le fia Avvo- 
cata lèmpre più benigna , le impetri gra- 
zia di accrelcere fèmpre più i meriti predò 
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Dio ; e giacché della Vergine canta la Chie- 
(a , che eflà fola ha conquifo ogni Erefia 
nell'univerfo Mondo , fùggerifca a Vostra 
Eminenza , che nel fàcro Tribunale della Ro- 
mana Inquifizione da comé vigilante Senti- 
nella per Scoprire i nemici del popolo di 
Dio , fùggerilca , dico , i lumi più congrui, 
e i mezzi più efficaci a difefa, ed efàltazio- 
ne della Fede Cattolica , ne* noftri tempi 
combattuta con sì pertinace violenza , ed 
inganno. E col baciarle la fàcra Porpora 
mi dico 

Di Vo stra Eminenza 

Roma 27 Settembre 1766 


Urne , devino t tà offequmo Servi 
Chi Trance/co Strozzi della Compagnia di Gerii . 


LAU- 
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LAURENTIUS RICCI 

Prapojìtus Generali s Societatìs J e s u ► 

> 

C U M librum , cui titulus : L'Ajf unzione al Cielo della 
Madre di Dio y dimojìrata fecondo il fentimento di fan fa 
Cbiefa contro l'opinione dt qualche Scrittore , a P.Joanne Fran- 
cifc o Strozzi noftrar Societatìs Sacerdote confcriptu m , aliquot 
ejufdem Societatis TheoIogi recognoverint , & in lucem edi pof- 
fe probaverint y poteftatem facimus , ut typis mandetur , fi iis f 
ad quos pertinet, ita videbitur : Cujus rei gratia has literas xna- 
nu noftra fubfcriptas, & figillo Officii noftri munitas dedimus* 
Roma; die 21. Septcmbris 1 766. 


» » 


Laurentius Ricci . 



IMPRIMATUR, 

Si videbitur Rcverendiflimo Patri Magiftro Sacri Palatii Apo- 
ftalici . 

D. J. Avcbìep. Nicomed. Vicefg. 

APPROVAZIONI. 

I N efecuzione degli ordini rifpettabili del ReverendilTimo P. A godine Rie* 
chini Maedro del facro Palazzo ho letta , ed efaminata con attenzione 
la prefente Opera intitolata : 1,'AJf unzione al Cielo della Madre di Dio, di- 
tnejlrata fecondo il /entimema di fantaChiefa &c. Nulla in efla ho trovato, 
che fi opponga o alle verità , e dogmi della Tanta Religione Cattolica , o alle 
regole del buono , e retro codume . Vi ho offervata bensì una pietà Ango- 
lare verfo la gran Vergine Madre di Dio, unita ad una premura diligentif- 
lìma per mettere in buona villa , e fodenere le ammirabili fue prerogative . 
Che però la credo meritevole della pubblica luce . 

Di S.Silveltro di Monte Cavallo li 3. Giugno 17 66. 

Antonio Ftanctfco Vexzofi C.R. 

P ER. commiffione del ReverendifTimo Padre Maedro del facro Palazzo 
Apodolico ho letto attentamente il libro intitolato : J V A (funzione al 
Cielo della Madre di Dio , dimojlrata fecondo il fornimento di J anta Chie- 
fa &c. ; ed in tale libro ho ritrovato il tutto conforme al piidìmo fenti- 
mento della Tanta Madre Chiefa. Inoltre ho Tempre più ammirata la già nota 
dottrina , e pietà della chiara memoria del Sig. D. Pier Filippo Strozzi Ca- 
* nonico della fiafilica Liberiana , da’ Tcritti podumi del quale è data edratta 
l’Opera fuddetta, che a mio giudizio riufeirà di edificazione a’ Cattolici, e 
di gloria alla beatiflìma Vergine ; onde la dimo degna delle pubbliche dam- 
pe, Te cosi piacerà a chi fi appartiene & c. 

Dal Convento di S. Marcello di Roma quedo di 20. Luglio 17 66. 

Io Fra Armando Maria Bandini delP Ordina 
de' Servi di Maria Vergine , Maejlr* in 
facra Teologia , 

\ 

IMPRIMATUR. 

Fr. Thomas Auguftinus Ricchinius Ordinis Prsedicatorum , Sa- 
cri Palatii Apoftolici Magifter. 
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AL LETTORE* 



A fomma moderazione , di cui comparve dotato 
il Canonico della Bafilica Liberiana Pier Filippo 
Strozzi , non gli tolfe mica un libero zelo in de- 
tedare quegli abufi , che fecondo 1’ efprcflione 
dell’ A pofiolo (a) van ferpeggiando come cancrena , e a guifa 
di contagio infettano gl’incauti. Nel qual genere gravi (fimo è 
quel difordine di rivocare in dubbio le più venerabili Tradi- 
zioni dell’ antichità , confermate eziandio dal fentimento della 
Chiefa ; quali certi pretendano , che i Letterati profdfino il 
Pirronifmo, come carattere di uomo fapiente , e follevato fo- 
pra il volgo profano . Fu pertanto infoffribilc all’efemplare 
Ecclefiadico l’animofità ( per dir poco ) del Tillemont nel 
promuover che fece lo fcandalofo dubbio circa l’Aflunzione 
corporea della Madre di Dio : che però nulla curando i con- 
cetti di coloro , che fiimaflero prefunzione il contradire al 
,TiH«niont , pensò fcriamente a confutarlo . Al qual fine non 
perdonò nè a fatica , nè a diligenza , nè a fpefa , molto con- 
ferì cogli feienzia ti, e raccolfe da ogni parte monumenti, au- 
torità, e teftimonianze per quello Privilegio della gran Vergine; 
ma quafi prefago della fua vicina morte , fignificò che ad 
altri fi riferbava il digerire , e l’ordinare quella Diflertazione , 
che fopra tale argomento lafciò abbozzata. Effa dunque ve* 
nutami alle mani dapoichè pafsò all’eterna vita , come pia- 
mente fi fpera , mi ha dato motivo e materia di Rendere 
il prefente Trattato , al cui compimento molto contribuirono 
le conferenze con perfone di erudizione ampia , e purgata ; 
tra le quali vi fu didimamente il P. Fabio Danzetta della 
Compagnia di Gesù , palfato a miglior vita quando appunto 
erano lotto al torchio quede carte , nella cui morte pollò 
dire rimanermi queda fola confolazione , eh’ è di render- 
gli qualche fegno di gratitudine col nominarlo ; il che pri- 
ma 

(a) z.sdTimoth. cap.i.v.xj. 
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! ma mi vietava la fua modeftia . Sicché , rivento Lettore , 
effendofi compolta quell’ Opera, coll’ajuto di diverfi degniflìmi 
Letterati , quanto meno avete che ammirare in me , tanto 
^f>iìt vi crefce il motivo di credere ben’ cfaminato > e ficuro 
quanto qui vi prefcnto » 



O R A T I O. 


V Eneranda nobis , Domine , hujus diei Feftivi- 
tas opem conferat falutarem , in qua fan&a 
Dei Genitnx mortem fubiit temporalem , nec 
tamen mortis nexibus deprimi potuit , quae Fi- 
lium tuum de fe genuii incarnatum . Qui tecum 
yivit &c. 

S. Gregorias Magmi in Sacramentario exGelafiano Co- 
dice a fe colletto batte ponit Orationem in Ajfumpnonis So- 
lenni tare recitandam » Ita Benedittus XIV. de Fejlo Affuva- 
ptionis B. Vtrginis . 



IN* 
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capi, ; 

b 

CaP.I. TA Inerenza tra la Fede , e la Religione ; t che la Santa Chic fa ci è t 
1 *■ regola infallibile per la Fede , c per la Religione . Pag. i 

II. Che il miftero dell' funzione corporea al Cielo di Maria fantiffima è. 
oggetto di Religione , non di Fede . 4 

III. Grave temerità di chi revochi in dubbio l* Mffunzione corporea della gran 

. Vergine contro il fornimento della Chiefa. 6 

IV. Prima di mofirare il fentimento della Chiefa {opra il Trivilegio qui dife - 

fo , fi cerca la conveniente regola per giudicare di tutte P altre prero- 
gative concede alla gran t'ergin e . là 

eludono la 


V. .Argomenti., che condì 


la fomma convenevolezza della Rìfurre- 


zione di Maria Vergine . - 13 

VI. Il fentir della Chiefa a favore di quefio Trivilegio della Madre di Dio » 

più forza ci fa per ammetterlo , che qualfi voglia argomento. 1 6 

VII. Terchè i "Padri più antichi non parlino dell' Mjf unzione di Maria ì 1 8 
Vili. Si rifpande ad un altro quefito ; perchè le prerogative in genere di Ma - 

ria rifplcndano con maggior luce ne 1 tempi più moderni della Chiefa „ 
che negli antichi ì 20 

IX. Difiìntiffima fiima , e J ingoiar divozione , che fu fempre nf fanti Padri , 
c in tutti i Fedeli verfo la Madre di Dio. 22 

X. Autorità de * fanti Padri per la Rifurrezione , ed Mjfunzione di 

Maria „ . . , ... ... 2$ 

XI. Che l'ifiejfo nome di Aflunzione denota l'Mjfunzion corporea della bear 

tergine . 29 

XII. Il fentimento della Chiefa f opra il Privilegio di Maria fi pale fa a maravi- 

glia nel Rito di feparare la fefta del fuo Tranfito da quella dell'Mf- 
l unzione . 30 

XIII. Il fentimento della Chiefa / opra la Rifurrezione di Maria fantiffima 

quanto venga confermato dall ' Orazione V eneranda che fi legge nel 
Sacramentario di San Gregorio . 33 

XIV . Che l’ Mjjimzione della Madre di Dio fu celebrata con di fefiivo in ogni 

fecola. p 

XV. Si va notando con più diflinzione la confuetudine di quefia folennità nella 
[dd tempi . 39 

XVI. Rito di una Proceffìone nella notte avanti l'Mffunta continuato in Roma 

tvtt m °. lti ftColÌ ' 43 

AV 11 . Prima di allegare la {aera Scrittura in conferma delPMfi unzione corpo- 

rea di Maria , fi rifponde a chi opponga , non poterfi trarre dalla 
Scrittura argomento valido per tal Privilegio. 46 

XVIII. Che la beati/Jìma Fergine fu propriamente fimbfieggiata nel Taberna- 
colo > e nell * Mrca dell’antico Tefiamcntp , 48 

XIX. Il 
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XIX. Il folennt trafporto delfica Mofaica nel Tempio di Salomone effér 
* vera , e real figura dell' funzione corporea in Cielo di Maria 
fanti/fima . j* 

XX, Il dubbio fopra la Kjfurrezione di Maria fantiffima fufcitato ne" fecoli 
addietro , fi moflra aver avuto origine dalla fimplicità di qualche 
Scrittore, e dalla frode di qualche F alfario . -li 58 

XXI. Si preoccupano varie obiezioni della Critica , col protefiare , che alla 

certezza dtlP Mffunzione corporea di Maria Jantiffima non ti dan 
fondamento le Iftorie apocrife trattanti di quefio Mi fiero . 65 

XXII. Se il puffo [olito a citarfi dall' Opere di S. Pioni fio Mtreopagita , fi a 


veramente efficace a provar la BJfurrezione di Maria fantiffima .69 
' 1 da' 


XXIII. 


Si rifponde aa alcune difficoltà mofj'e contro la certezza » e l’antica 
‘Venerazione di quefio Mifiero 7; 
Si confuta la principal prova del Tillemont fondata fopra due principi ; 
Il primo è il fai fo juppofio , che la Vergine mori [e in Efefo ; Il fe - 
condo è lo [piegare a fuo modo il puffo d* una Lettera del Concilio 
Efefino al Clero di Cofiantinopoli ■ qj 

Un altro argomento , che dij/rugge l'opinione del Sepolcro della fan • 
ti fiima Ventine in Efefo : e fi conclude elfer di Lei quello , che 


XXIV. 


XXV. 


venera in Gerufalemme . Sa, 

XXVI. Si prova il modo di ragionare del Tillemont f oprala I\ifurrezionc del- 
la i 


a Vergine noftra Signora , 


II 


XXVII, 


tg W eovjur w ■» « U 

Dopo aver ridotta a breve compendio quefid Opera , fi giufiifica lo Scrii - 
tare guanto ~al [ho rifentirfi contro il Tillemont • 91 


CAPO 
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CAPO PRIMO. 


Differenza tra la Fede , e la {{elisione ; e che la Santa Chiefa ci è regola 
infallibile e per la Fede , e per la Religione . 

Uella fentenza del Divin Redentore (a ) , che chi opera 
male odia la luce , e fé ne ritira; e che il giudo all’incontro 
l’ama , c a lei fi accolla , può anche adattarli all’Avvoca- 
to della buona , e della cattiva Cauia : Conciofiachè chi di- 
fende la cattiva , cerca fuflidio dal buio , e però diflimula a 
tutto potere quel che paifa nel jus , e nel fatto del Cliente , 
lo velie a luo modo > acciò non venga alla luce , qual’è . Al 
contrario il difenlòre della buona , non teme di mamfellar tutto al favio Giu- 
dice ; anzi dall’ efporre i meriti della Cauli nel fuo vero lume , dima di conci- 
liarle credito , c favore . Una tal fidanza mi dà la Cauli , che ho per le ma- 
ni , non potendo ella edere piò illuitre , o meglio ilabilita . Laonde affinchè 
meglio ne apparivano i fondamenti , e fia palele l’orditura tutta delle mie ra- 
gioni , comincio da certe propofizioni Teologiche , note per altro; l’efpofizio» 
ne delle quali fia con brevità : utenus ita nefcientibns fiat cognita , Ht tamem 

fcientib'is non fit onerofa . Ch’è la prudente avvertenza di S. Gregorio in Umile 
propofito Jb) . 

Due dunque fono le principali virtù dello fiato Criltiano , la Fede , e la 
Religione , e in amendue ci è regola ficura la Santa Chicli , che non può gui- 
dare al falfo , nè in quel che propone a credere , nè in quel che vuole che ve- 
neriamo ; elfendo ella la Colonna , e lo Stabilimento della verità : Columna , 
& firmamentum veritatis , come la chiama S. Paolo (c) . La Fede è virtù 
Teologica , avendo per oggetto immediato Iddio come l’ommamente verace. 
La Religione fi annovera tra le virtù morali , non mirando elfa immediata- 
mente Iddio (d) , ma bensì quell* olfequio , con cui ci lòggettiamo alla fua in- 
finita grandezza , e fovraniti . Dov’ è da notarli , che la Religione contiene 
tre atti (e) . Il primo è dell’ intelletto , che apprende , e giudica l’elTer Di- 
vino fuperiore infinitamente a tutti gli Enti poflibili . Il fecondo è della vo- 

A lon- 

(«) fean. $. •. ao. (O En S.Tbtta.t.t. qtnefl.lt. art.f. 

Ci) S.G eeorii Homi. i|. inEvang . (e) Fx Bcliarm. da Santi, beatita- 

CO *• ad Ti mot, a. j, 9, if. dine lib.i. a. i a. 
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Iontì, con cui ci umiliamo nell’abi.To del no (Irò niente avanti ia fua Maeftà in- 
comprenfibile . Il terzo condite nell’elèrcizio di varie Cerimonie citeriori , or- 
dinate a figniiicare i due atti precedenti del noflro interno . Alla Religione d 
, riferifce il culto, che d preda a’ Santi per l’intima unione che hanno con 
Dio , atted i loro doni di grazia e di gloria ; il qual culto fuperiore al ci- 
vile , e inferiore al Divino , chiamad Dulia , affinchè da didinto da quello , 
che fi appella Latria , dovuto unicamente all’AltiflSmo . H perchè tra* doni 
foprannaturali , quello della Divina Maternità eccede ogni legno, a cui polla 
giungere una pura creatura , perciò l’onore , che diamo alla gran Vergine, di- 
ced Iperdulia , poiché avanza ogni altro onore , che d tributi al rimanente 
de’ Santi - 

Quella dottrina vaglia primieramente a (mentire la malignità degli Ere- 
tici , che con fallace artifizio alterano , c deformano quanto fa Chiefa c’infe- 
gna circa il culto di Religione . Vaglia in fecondo luogo per dedurre la diffe- 
renza , che corre tra la Fede ,e la Religione, e che non ogni oggetto di Reli- 
gione è parimente oggetto di Fede . Non vide quella diltinzione Giacomo Pi- 
cenino (a ) , nemico giurato della Chiefa , onde tacciò di contradizione il 
(omino Pontefice Alelfundro VII, perchè in una Bolla protellandod di non vo- 
ler decidere il punto dell’immacolata Concezione y ne approvò indeme la Fe- 
lla . Se ne approvava la Fella ( die* egli ) , decideva indeme come di Fede la 
verità del Millero . Ma dovea oflervare il valentuomo , e a luo giudizio gran 
maeliro in Divinità, che può dard l’atto di femplice Religione verlo un qual- 
che oggetto fenza l’atto di Fede , cioè lènza crederlo rivelato da Dio , e che 
in conl'eguenza poteva il Papa ingiungere l’elèrcizio di Religione verlò il Con- 
cepimento immacolato di Maria , adenendod daìl’ingiungere , che fi creda di 
Fede , giacché non definiva (biennemente tale articolo. A conferma di che 
molti fono gli efempj . Un Servo di Dio annoverato dalla Chiefa tra’ Santi fi 
deve riverire come po.feflòre della gloria eterna , e pur ciò non è di Fede ,’ 
fecondo la probabile e ficuriflima opinione . Inoltre fi onorano con culto fiero 
le Reliquie di quefto determinato Santo , nè perciò vi fari chi dica , etfer di 
Fede , che fiano di lui , o d’altro che fi veneri (li gli Altari (b) . 

Gli addotti efempj de’ Santi canonizzati, e delle loro Reliquie , mi danno 
occadone di oflervare que’ paralogifmi , con cui confonde fe (ledo , c con- 
fonde i lettori Ferdinando Valdefio , o da Antonio Lampridio, o Pritanio La- 
mindo ( ch’è un (òlo Scrittore di tre nomi politeci ) . Confetta , che non av- 
verrà mai ( benché indeme dica poter avvenire ) , che alcun de’ Santi canoniz- 
zati , o non canonizzati , da tra’ reprobi J ma vuole , che quando ciò fi ve- 
rificafle , non per quefto occorrerebbe errar formale nel culto di un Santo fal- 
da ; ed in conferma della fua attere ione adduce la parità delle Reliquie fup- 
pofitizie . Imperocché quando per [sbaglio invincibile s’ adoraflero leofla d’un 
empio , non perciò fi preftettòbe venerazione a quel dannato , mentre la pia 

inten- 

OO Frrftf il Cardinal Gatti nell* (è) Vedo fi Btnti.Xiy.it Conni*. 
Optra , tbt y latitala la atra Cbitfa di SanBoruia . 

Crifio iimafirata p.x.tam.x.ort.tn 
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DELLA MADRE D! DIO. 3 

intenzione de’ Fedeli mira al beato Servo di Dio, ed a Dio fleffo glorificatore 
de’ fuoi Servi ; a Dio ( dice ), per cui riguardo veneriamo i Santi , a Dio final- 
mente , dal quale afpettiamo i benefizi , non gii da’ Santi ( 4 ) . 

Per farci da quell* ultimo periodo , fi concede lùbito che allettiamo i 
benefizi Ibi da Dio , perchè egli lòlo è il primo fonte d’ogni bene . Gli afpet- 
tiamo altresì da Gesù Crillo come da primo Mediatore predo il Padre , fenza 
la cui mediazione nulla varrebbero quelle de’ Santi ; ma gli afpettiamo ancora 
dà quelli , come da fecondare Avvocati , fenza l’interceffione de’ quali la Di- 
vina liberalità non diffonderebbe molte volte tante delle lue grazie ; onde quel 
parlare del Valdefio , che alpettiamo i benefizi da Dio , non già da’ Santi , è 
un parlare troppo afeiutto , e poco cauto . 

Nego poi come falfiflìma quella lùppofizione , che il culto efibito a un 
Santo particolare fi riferifea al ceto di tutti i Santi in confido , non a quel San- 
to , che individualmente fi nomina . Bel modo farebbe quello per cancellare 
dal Calendario le felle de’ Santi in particolare , e ridurle tutte alla Solennità 
di tutti i Santi del primo di Novembre , nella quale tutti fi venerano inlleme -, 
fenza dillinguerli- 

Nego parimente quell’altra propofizìone contenuta nel fuo difeorrere , 
che niun Santo fi veneri in particolare , perchè tutti fi venerano in riguardo 
di Dio . In riguardo di Dio amiamo anche il Proffimo , e tuttavia il nollro 
amore termina al Proffimo , eh’ è l’elempio del Vafquez (4). Sicché per 
, concludere , fe la Chiefa decreta !fe gli onori facri a chi in realtà folle dannato , 
politi vamente e formalmente c’ indurrebbe ad un culto tàlfo ; e l’aderir ciò o 
è fallita eretica , o confinante coll’ Eresia . Si dica pertanto da ogni Cattoli- 
co, che nè avverrà , né fiapoffibile ad avvenire l’aifurdo, di cui parla il 
Valdefio, 

Nulla poi conclude la fùa parità prefa dalla venerazione delle Reliquie 
particolari . Imperocché in altra maniera nafee l’obbligazionc di venerare un 
Santo , per efempio S. Lorenzo , in altra quella di venerare le tali determinate 
Reliquie col nome di S. Lorenzo. Nel loddisfare alla prima obbligazione non 
può occorrere errore , nal'cendo ella dal giudizio alfoluto dell aChiéfa , che 
S. Lorenzo regni con Dio . Può occorrer bensì nel loddisfare alla feconda , 

f iacche ella nafee da due propofizioni , da una in genere , che le Reliquie de’ 
anti debbano onorarli , e da un’altra in fpccie , che quelle fiano Reliquie di 
Santo . La prima delle quali propofizioni lorge da principio infallibile , ch'è 
il giudizio alfoluto della Chiefa ; non cosi la feconda , che fi appoggia all’uma- 
na prudenza logge tta ad inganno. 

Non oliarne però quella fallibilità, fiamo obbligati dalla Religione a ve- 
nerare anche le Reliquie particolari . Nè ciò fia di maraviglia; conciòfiachè 
anche le altre virtù morali ci comandano i loro atti propri/juantunque l’efccu- 
zione de’ medefimi dipenda da giudizio fallibile. Giudizio fallibile è , che chi 
prefiede alla tal Comunità fia legittimo luperiore , c pure vuole ogni dovere, 
che le ne rilpetti la perfona,efe ne eleguifcanogli órdini.Giudizio fallibile è, che 

À 2 • que- 

(4) Tom.i. in i-f. Uff. no, 


Digitized by Google 


CO Eptf l' * 


4 L’ASSUNZIONE AL CIELO 

quelli iiano i noilri veri Genitori , e pur la Pietà ci coilringe ad onorarli . Giu* 
dizio fallibile è , che un tal povero trovili in grave neceflità » e pur pecco 
contro la milericordia » fé non lo fòvvengo . Cosi il Confo libre deve aftblvere 
ii Penitente, quando abbia prudenti congetture della di lui buona difpofizione , 
e il Giudice dee dar la Temenza a favore di quella parte , di cui più probabili 
liima le ragioni , benché avvenga , che il Confelfore , e il Giudice invincibil- 
mente s’ingannino ; elendo approvato dalla ragione , e dilt’elpericnza quel 
detto : multa falfa probabiliora veris . 

Opel che ho detto del giudizio prudente , ma fallibile , con cui fi regola 
la Religione , e le altre virtù morali , non fi applichi già alla Fede, che richie- 
de un giudizio a dai più poderofo , e affatto innegabile per credere l’articolo 
rivelato da Dio . Imperocché effendo l’atto di Fede concepito a morivo dell’ 
autorità fuprema , che paria , dee abbracci a rii immobilmente , e per Tempre, 
e con adefione si forte , che non vogliamo mai richiamare ad efame il già cre- 
duto , difpofti ancora a fpargerc il fangue più tolto , che a ritrattarcene . Ac- 
ciò dunque la volontà prudentemente comandi all’intelletto un affenfo di si ge- 
nerofa fermezza in olfequio della veracità Divina , ha da precederle un evi- 
denza si chiara, e si convincente della Rivelazione , che efcluda non iòlamence 
ogni dubbio, ma eziandio ogni timor volontario dell’oppoilo . La qual 'evi- 
denza rifulta da tanti Legni di credibilità , de’ quali ben diffe il Profeta : Te- 
ftimoniatm crtdibilia falla futa nimis. Podi quelli legni , o polla una fpe- 
ciale illufirazione dello Spirito Santo , che ne’ fanciulli , e ne’ rozzi fuppliica 
all’ignoranza di tali Legni, fecondo l’opinione del Suarez (a) , la volontà pru- 
dentemente comanda all’ intelletto , che appoggiato fu l’autorità Divina lpic- 
chi, per cosi dire , un volo foprannaturale , e creda colla predetta colla nza 
miflerj affatto fuperiori all* umana fàpienza . 

E quella dottrina vien confermata dalla condanna di varie propofizioni 
nella Rolla d’ Innocenzo XI , fpecialmente delia ventunefima , che cosi dicct 
^iffenfus Fidei fupernaturalis , & Htilis ai falutem , fiat cum notiti a / ohm prò* 
b abili Fendili ionìs : imo cum formidine , qua quis formidet , ne non locutns 
fit Deus. 

L’ argomento , che prendo a trattare defiderava a mio giudizio quello 
preambolo , acciò col diliinguere una propofizione dall’ altra, (1 fcanlàlfc ogni 
equivoco cauli dell’ errore » c nafeeffe all’intelletto quella luce , eh’ è Ma- 
dre della fetenza . 

CAPO IL 

Che il mijlero dell’ *Affunztone corporea al Cielo di Maria SantiJJima 
è oggetto di I{eligione , non di Fede . 

D A chi mai fapretno il modo di onorare 1* Altiflitno Iddio in fe fteffo , e 
ne’ Beati fuoi amici , fe non s’interroghi lui medefimo , come voglia eA 
fere onorato ! Al che egli ci rifponde per me 2 zo della Santa Chiefa afGttita 

dallo 

(«) Di/p.+.ftB.j. 
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dallo Spirito di verità , colla quale il Figlio diDioumanato premile d’efler 
Tempre fino alla fine de’ lècoli {a) . Sia dunque fuor di dubbio il principio pollo 
in fronte a quell* Opera , che dalla Chiefa fi prende la regola non meno in ma- 
teria di Fede , che di Religione , e il rifiutar quella regola ha da portare enor- 
millimi alTurdi . Chi attaccato al proprio fentimento non voglia la Chiefa per 
guida nel credere , incorrerà cogli Eretici nello fpirito privato , laberinto 
d’ infiniti errori , e caufa d’una continua incoftanza nel cambiar Fede.Dal voler 
poi a fuo talento il culto facro , lòrgerebbe quella prefuntuofa novità , che 
S. Bernardo chiama madre della temerità} fbrella della fuperllizione , e fi- 
gliola della leggerezza (b ) , cosi fcrive a’ Canonici di Lione in Francia, ri- 
prendendoli , perchè di proprio arbitrio, lenza confultame la Sede Apollolica, 
avertere introdotto la Fella della Concezione di Maria . 

Ma quel che fa al nollro propofito , nella ftefia lettera fi pretella il Santo 
Abate di ricevere come fommamente venerabile il giorno (bienne dell’AlTun- 
zione della Vergine per eltere ammaellrato dalla Chiefa a venerarlo , come 
pure quello della Natività di Lei : Eccepì fané ab Ecclefia illum diem cum fum- 
ar* vencrationc colcndum , quo affumpta de ftculo nequam , Ceelis quoque in- 
tulit celeberrmorum fcfta gaudiornm : Sed & ortum yirpjnit didici nihilomì- 
nus in Ecclefia , tr ab Ecclefia indubitanter babere feflivum , atipie fanUum » 
firmiffime cum Ecclefia fentiens in utero eam accepiffe , ut Sanila prodiret. 

Tal de vertere la prontezza d’ogni Cattolico in venerare quel che la Chie- 
fa vuole che fi veneri , ancorché non lo definifca di Fede , com’ è l’Aflunzione 
della Madre di Dio: E benché alcuni pochi Teologi col Caterino bro- 
glino di Fede , quella fcntenza però non fi riceve ; giacché per crederla qual 
millero rivelato , non interviene nè l’autorità della Chielà , die cosi detì- 
nifca , nè una patente tellinionianza della Scrittura , nè alcuna tradizione Di- 
vina , cosi il Suarez . Rimane pertanto, che quello millero fia lòlamente og- 
getto di Religione . 

Qiii però fi muove una difficoltà . In altri cali dove I* oggetto è di Reli- 
gione , e non di Fede , fi prefuppone almeno qualche verità univerfale di Fe- 
de , che ci difponga a quel culto particolare . Non è di Fede , per elempio , 
che quella Reliquia in individuo fia Reliquia di Santo , c pure polla la conve- 
niente Autentica , la venero ; perchè a quella venerazione mi conduce quella 
verità nniverlàle di Fede , che le Reliquie de’ Santi debbono venerarli . Cosi 
quell’ Odia particolare , benché non fia di Fede efler confacrata da legittimo 
Sacerdote colla necetfaria intenzione , fiam tenuti non pertanto ad adorarla con 
adorazione artoluta , non occorrendo notizia prudente incontrario, e volen- 
dole qualche empio Eretico farle infulto , fpargeremmo il fangue , come veri 
Martiri in lua difèfa ; ma a tale adorazione fe non fi richiede un previo atto di 
Fede , che l’Ollia è confacrata , precorre almeno quella verità univerfale ri- 
velata da Dio , che I’ Eucarillia fanti filma debba adorarli . Or qui s* interro- 
ga , qual verità di Fede mi fa la llrada a venerare con culto di Religione que- 
llo millero di Maria Vergine alluma in Cielo colla gloria deli’ Anima, c del 

Corpo? 
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Corpo ? La rifpofia è facile . Imperocché è di Fede , che Maria fantiflima fia 
llata piena di grazia , e diliinta da Dio con Angolari (fimi privilegi , altri de’ 
quali li credono in confuto , altri con Fede efplicita , quali fono la Maternità 
di Dio , la Virginità unita alla maternità , l’Efenzione da ogni colpa veniale ; 
Or la Chiefa tra i privilegi , che di Lei fi credono in confuto , riconofce an- 
cor quefio dell’ A funzione corporea , e lo riconofce prudentemente fcorta fe 
non da Rivelazione , almen però da interno movimento dello Spirito Santo , e 
certificata al di fuori datante riprove , che allegheremo. La qual dottrina 
vale eziandio per altri mifteri della Vergine , che fi folennizzano tra 1* anno , 
come fono la di Lei Natività , e Concezione immacolata . 

Dirò qui di paleggio valer quella dottrina a inoltrar vane le acerbe invet- 
tive di Antonio Lampridio contro il Voto di fpargere il fangue per l’ immaco- 
lata Concezione di no lira Signora . Imperocché gli dimando in confidenza fe 
neghi quella propofizione , che Maria Santi/ firn a fia fiata difiinta da Dio con 
{ingoi ariffimi privilegi ? Se la nega > nega quel che e di Fede ; fe l’ammette, 
tomo ad interrogarlo, fe la Chiefa polfa riconolcere tra’ privilegi di Maria an- 
cor quello di edere fiata prevenuta colla grazia fanti ficante nel primo momento 
del fuo edere, e fe dipendentemente da tal cognizione polfa proporre al culto 
de’ Fedeli quello mifiero ? Se nega alla Chiefa tale autorità -, elee di nuovo 
bruttamente fuor di riga ; fe glie la concede , a che dunque tanti fcalpori , 
e fchiamazzi contro quel Voto, che ha per oggetto l’ immacolata Concezione 
di Maria , non come definita di Fede , ma come autorizzata dalla Chielà colla 
di Lei folenne Fetta ? Negherà forfè Lampridio la gloria di Martire a chi 
muoja per confe tiare fanto quel culto , che dalla Chiefa fi approva? S. Terelà 
farebbe morta mille volte per l’oifervanza , e difefa della minor cerimonia ali 
S.Ghiefa ( a ) . 

CAPO III. 

Grave temerità di chi revochi in dubbio /’ ^[funzione corporea della Gran 
tergine contro il fent'tmento della Chiefa . 

O Gni vero Cattolico riconofee nella Chiefa l’autorità di proporre come 
articolo di Fede una verità non etprelfa dalle facre Scritture , e foto ap- 
poggiata alla tradizione , qual farebbe la perpetua Virginità di Maria [anti/fì- 
ma . Quella autorità é fenza dubbio maggiore di quella -, con cui la Chiefa 
femplicemente vuol che fi veneri dal Criilianefimo qualche mifiero , che non 
fia definito di Fede , com’ è il prel'ente , argomento del noitro Trattato . Dico 
pertanto , che chi le nega quella feconda autorità minore , per coerenza di 
difeorfo vien coftretto a negarle anche la prima. Vediamo fe è cosi. La Chiefa, 
come dicemmo , non meno ci è guida alla Fede, che alla Religione ; che però 
dallo fprezzare la tua autorità in materia di Religione vi è un breve patfo a 
fprezzarla in materia di Fede . Ardifca dunque qualche protervo Critico ade- 
rire, la fola autorità della Chiefa non eifer ballevole a farci venerare 1’ Aifun- 
zionc corporea della Beata Vergine , che rilponderà egli mai all’Eretico, 

quan- 

C<0 Fondai- d’ /itile m. 
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quando dice la fola autorità della Chiefa non poterci obbligare alla Fede Divi - 
na t che Maria fia fiata fempre t'ergine ? Se irreprenfibile è l’ aG'erzione del 
Critico, perchè non quella dell’Eretico? E le dallxChiela non fi dee prendere 
la regola del culto religiofo, perchè fiam tenuti a prenderla in materia di Fede? 

: Quindi ebbe ragione il Cardinal Gotti di qualificare non (blamente per te- 
meraria la fentenza oppolla al l’A d'unzione già detta , ma di riputare ancora 
affili fofpetto di Eresìa chi la difenda , non perchè fia di Fede il miltero , ma 
perchè in tal uomo fi può prefumere un falfo giudizio , che la Chiefa erri in 
determinar quello culto (4) .. L’ affcrzione di Scrittore si dotto vien compro- 
vata dal fornimento comune de’ Teologi , e dalle loro cenfure contro la fcan- 
dalofa fentenza .. Faccianci dall’Angelico S» Tomaio Maellro di tutti . Prova 
egli la Santificazione di Maria nell’utero materno dalla gloriola Affunzione di 
Lei (b) ; e nell’ Opulculo quarto > dove elpone la Salutazione angelica , trat- 
tando delle maledizioni fcaricate l'opra dell’uomo per il peccato : Tenia (die* 
egli ) flit communii viris,& mnlicribus, ut feiliett in pulverem reverterentur : & 
ab hoc immuni s fuit Beata Virgo , quia aim Cor pare e fi ajfumpta in Calum . Cre- 
simili enint, quod pofi mortene refufeitata fiierit , &• portata in Calum juxta 
Tfal. r ’ ! . Surge Domine in requiem tuam tu,, gir arca fandijicationis tu.c . 

Quanto poi fia certo , che la Vergine, ancorchiufa nel fono di S.Anna , 
(òffe arricchita della Grazia làntificante » alcoltifi il Suarez : Sed qnxret ali . 
quii , quatti fit certa bxc affertio ? Quidam enim folum pi am , & probabile m 
Ulani appellant, ut Cajetanus tom. 2. Opufinl. Trafl.i. cap.i. <silti vero hoc 
reprehendunt , Cr exifiimant , fimpliciter effe de Fide, ut Catbcrimu lib.j. 
contra Cajct. Sed medixvia incedendum ; efi itaque ut minimum temera- 

ria contraria fententia, cum fit contra omnium Catholicorum fenfum nullo contra - 
dicent e, & non poffit b aber e ullum probabile fundamentum » nifi forte quod non 
babetur in Scriptura ; ac fi fola ilìa ejfent crcdenda , qux in Scriptura baben- 
tur » quod efi bxrcticum dogma . Deinde qttamvit non fit aperta bxrefis hoc ne- 
gare , quia bxc veritas non efi exprejfe definita , aut tradita tanquam de Fide , 
effe tamen cenfeo erroneum , vel errori proximum , quia efi contra communem 
fenfum Santtorum , quia Ecclefia celebrat Fefium Tfiativitatii Marix (c) . 

Laonde fo 1 * una , e 1 ’ altra fontenza è egualmente certa » chiaramente 
s’ inferifee , che quella della Affunzione palli i termini della probabilità , c 
giunga tant’ oltre , che fia temerità sfacciata il negarla . Quindi il citato Stia- 
rcz parlando dell’A [funzione , cosi dice : Pevera non efi de Fide , quia ncque 
efi ab Ecclefia definita , nec efi tefiimonium Scripturx , aut fulficiens traditio , 
qux infallibilcm faciat Fidem ; efi igitur jam nunc tam recepta bxc fententia , 
ut a nullo pio , tr Catbolico poffit in dubium r evocari , aut fine temer i» 
tate negari \d ) . 

Non è di verfa la foguente cenfora di Melchior Cano : Beat am Virginem 
non effe in Calum cum Corporc ajfumptam , licet Fidei minime adverfim fit , 

. , quia 

(4) 1. Par. Tom. 4, de Verit, Rtlig. (O Tom i, in $. p.difput.^. feff.t. 
Cbripianx Cap. 4 '. §.*• n.10. (rf) Tom.x, in $. p. difp, si. ftB.t. 

(è) $. P.quxJl.tj.art.x, circa fiuti»* 
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quia tatuiti communi Eul e fi* confenfioni repugnat, petulanti t meritate diceretur(a ), 

Collo Hello rifentimento di giu Ho zelo parìa il Baronio' in quella forma j 
In quam fententiam cum Tatres omne: , qui de ea re egerunt , xque confpirent , 
dr Scbolaflicorum claffis phriter confentiat , nnllus rmanet dubitandi de ea re 
focus : r.deo ut per fritta frontis , dr procacis fit animi Ecclefix univerfalis ufui » 
& tot Tatrum fententiis nolle acquiefcere ; maximamque omnium effe temeri- 
tatem bis omnibus contradicere ( b ) . 

Succeda Natale Aleifandro , il quale da’ Revifori della Tua Moria tacciato 
come dubbiofo circa quello miltero > fi difende , e confetta di avergli vera- 
mente negata la certezza di Fede , foggiunge però nell’ Addizioni : Sed pie- 
tatis officio non difui , nec dubitavi , aut in dubium revocati poffe confiti , 
uum Virgo Deipara redivivo Corpore in Calum affumpta fit , quia imo eam Pen- 
tenti am omnino amplettendam effe dixi ut piam , ac congruis rationibus longe 
probabiliorcm', quia ut talem amplettitur Ecctefia, adeo ut temeritatis notam non 
cffugeret, qui de illa dubitarci (r) . Avvertali però , che in quello patto vi fa- 
rebbe intrigo di contradizione > le quel comparativo multo probabiliorem , lì 
prendclte a tutto rigore di Grammatica . Imperocché fe la temenza abbrac- 
ciata dalla Chicli è molto più probabile della contraria , ne legue , che Iz 
contraria fi mantenga nel grado di probabile . Come dunque fi può ella con- 
dannare di temerità ? Leggali (òpra di ciò il Cardinale de Lng j (d) . Si dica 
dunque , che il Natale diede al iuddetto comparativo maggior forza di lignifi- 
cato di quel che fia l’ ordinario , e comune . 

Si accordano nella medefima cenlura il Medina (e) « eilGravefon, le 
cui parole fono quelle : gjapropter fi quii Beatam Virginem in Corpore , dr 
minima fuijfe in Calum ajjumptam jam negare , aut in dubium revocare auderct , 
ad minits fumm.e temeritatis nota effet aificiendus . quippe qui a communi , dr 
jampridem in Ecclefia Catholica opinione recepta difcederet (/) . 

Giovanni Cartagcna riiblve francamente(g),l’Aifunzione della Vergine et 
fcr talmente certa , che il negarla fia propolizione erronea . I. perchè contra- 
dice al comune lcntimento di tutta la Chicli , da cui fi venera colla Feda que- 
llo privilegio della Madre di Dio. II. perchè , fe tra 5 riti facri del Criilianefi- 
mo ve ne fia alcuno , di cui non fi trova H principio , e fia comune alla Chicli 
univerfàle , fi dee credere illituito dagli Apoltoli . E taf è il rito di lòlenniz- 
zare il millero dell’ A. l'unta ; cièche riìulterà da tutta quell’opera . II L Stima 
per ultimo , che l’ elàitamento di Maria al Cielo col Corpo , e coll’ Ani- 
ma fia tanto certo, quanto è certa la di lei Santificazione nell’ utero materno , 
alla qual verità non fi può negare 1’ aifenlò lènza manifello errore in materia di 
Religione , fecondo il Suarez lòpra citato ; e 1 ’ uno e l’ altro articolo fi pareg- 
gia nella certezza dall’Angelico S. Tomaio . Sin qui il parere de’ Cartageoa.. 

Nè fi laici quello dei Venerabile Padre Pietro Canifio della Compagnia 

di 

Lib. i*. de Lodi Tbeoi.cop.lQ . (f) In }. p. quaft tj. ad art. i. 

(é) /in. 48 ». 17. Tarn . 4 tUf. tifi, cottoq. J. di 

(a) Seccato >• cap-t. bare fi all. Secali tag.109. 

f <0 DiJ'p.to, de Fide n.itp. (g) Tota-ì. lib. 14. Ilota. 11 . 
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di Gesù , si cofpicuo per dottrina , e d’ una tal fantità , che vien proporti 
alla Sede Apoitolica come degna degli Altari . Egli dunque cosi fcrive (a) : 
Secui qui fendunt , aeloquwttur, licet in errorem facrit literii adverfantem 
non impingant , tamen non fapiunt ad fobrietatem ; optimis , & clariffìmis Ta- 
tribus contradicunt ; a communi honorum credulitatc , .Ttqiut confezione, qui jam 
vim legis obtinct , non fine periodo fe fubducunt ; ncque folum eximio digniffi- 
m t Virginis honori derogant , fed edam vere Divinum ilUtd-miraathtm , q iod. 
in corporali Matris Domini f{cfurrcttione , & ^ fjfumptione refulget , ac miri - 
fice Jlngelos , & pios recreat , majorem in modum enervane , exten tantque . 

Lacenfura di Teofilo Rainaudo è la Tegnente: Tanta efi propenfio (cioè della 
Chiefa a tener per certa quella prerogativa di noflra Signora), ut non ccn~ 
feam a morigero Ecclcfiue filio ali ud dici poffe (b) . 

Il Tommafino Scrittore di tanto grido nelle materie Ecclefiaftiche : Tfon 
dubitamus ( dice ) , qtrìn Virgo Deiparcm Torpore quoque in Calo degat , ta- 
metfi Fido Divina hoc minime docet . Hjot enim funi , qua cum minime rata 
fiat, & Divina Fide nix a , ad examen tamen revocare non licet l Tollenda 
prorfus ejfet omnis humani generii focietat,fi cohiberi oporteret ajfenfionem, quo- 
titi non fuppetit evident ratio , vel attttoritas , qua errori non fit obnoxia (c) , 

Il celebre Covarruvias Vefcovo di Segovia di per talmente certa l’A.fun- 
rione nel fenfò da noi intefò : De impium fit , ac temerarium de hoc re dubitare 
in grave piendfjìmorum fcandalum (d) . 

L’ Albertino Vefcovo Partenfe , e Inquifitore in Sicilia , che fcrive va 
circa l’anno 1525 , cosi in un Trattato (e): Mortem, tir pgfurrettionem Virginia 
effe ita certam , ut conte arium afferere , fcandalofum , & temerarium fit , &■ 
bar efi m fapiens . 

Ultimamente Monfignor Marcellino Siuri Vefcovo di Cordova, citato da 
Monfignor Perimezzi nella DiXertuzione 2yo (/) : Cenfeo , veri totem my- 
fterii iffumptionii Deipara habere omnem certitudinem infra certitudinem Fi- 
dei , ejfeque in eo fiotti , ut fit proxime definibili i de Fide . 

A’ quali tutti fi unifee Benedetto XIV (g) . Si oppone egli cosi : Mt fi 
non articulut Fidò , fed pia tantum , & probabili opinio efi , numquid licue- 
rit eam ampi etti , vel afpemari , tueri , vel refellere ? E rifponde : Minime 
vero ; allegando immediatamente il rifoluto fentimento di Claudio Joly , ove 
tratta quello lleXo nortro punto: SLfi h.ec inter Chrifiianoi blaterarci , non modo 
impiui, & blafpbemus , fed edam fluititi, &• omnino mentii experi baberetur(b). 

Abbiamo finalmente la cenfura della Sorbona vibrata contro Giovanni 
Morcello Predicatore , che parlando al popolo in Parigi nella Chiefa di $• Be* 
nedetto il giorno folenne dell’ A d'unzione, fi avanzò a dire : Che nonfiamo te- 
li nuli 


fa') Lib.f. de D tip- Virg . r. 

(Ó In Djtptie. Marion, tota. 7. 
operata pag. tao. 

(<) Tra9. He die rum Fe forum cele- 
britate lih.x. cap, to. 

(O Tom. ». lib.4. Varitr.c, 17. s.f. 


(O 1” u * manoferitto del P. Fabio 
banzetto- 

(/) Tom. 4 ‘ de Fep. fSump.pag.14, 
C g~) De Fe[ì. £. M- Virg. top . 8 
(O Differt. de Verbit Vjuariì 
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liuti a credere J otto pena di peccato mortale , e fiere I lata afiunta la Perdine in 
Corpo , e in Ànima al Cielo , non ejfendo ciò articolo di Fede . Non (offri la 
facra Facoltà di Parigi lo fcandalo di tal dottrina , c dopo averla tacciata co- 
me di temeraria , di fcandalofa , <P empia , di fminuentc la divozione del po- 
polo verfo la tergine Beati (/ima , inoltre coni edi f alfa , e di eretica , ingiurile 
al Marcello , intervenendovi l’autorità dell’Arcivefcovo , che lì ritrattale 
nella prolBma Fella della Natività di Maria , come fegul . So che alcuni 
non danno credito a quello racconto , ma facilmente li fciolgono le loro diffi- 
colti , come lì può vedere appreffo il citato Monlìgnor Perimezzi (a) . Nè 
tutte infieme fan contrappelò all’autorità di Monlìgnor Carlo du PIclCs D’Ar- 
gentrè Dottore Sorbonico , e Vefcovo di Tullcs , il quale pone la forinola , 
che fu obbligato a recitare in fua ritrattazione il Morcello (b) . E parlando io 
fopra di quello con un illullre Letterato Francete , mi alficurò , che in Fran- 
cia corre per certo e quel che proferì dilòrdinatamente il Morcello , e la 
prefata cenfura che n’ebbe dalla Sorbona . Che le quella lembri troppo leve- 
rà , poiché appunta di Eresìa la prenominata lèntcnza , ben rifponde il Fra& 
fen (c) , non condannarli ella per eretica , perchè lia di Fede l’Aflunzione 
corporea di Maria , ma perchè vuole , che non effendo ella articolo di Fede , 
neppur lia peccato mortale il negarla. La qual ragione apre l’adito ad innu- 
merabilì affurdi , potendoli addurre molti Ifime propolìzioni , che non lòno di 
Fede , le quali non fenza reato di peccato grave fi negherebbero ; come fa- 
rebbe quella : Che fi deve offervare il digiuno della Quarefima ; onde in vero è 
da Eretico il dire , che tutto ciò , che non è di Fede , poffa rigettarli inno- 
centemente i ed un tale alfioma s*inc!ude nel raziocinio del Morcello . 

Su l’ultimo di quello Capo mi fi fa avanti la lèntcnza del P. Serry , tan- 
to più (limabile, quanto che fi può credere dettatagli dall’evidenza della verità: 
Ita fidenter pronuncio ( dic’egli ) : Virginem non animo tantum , verum edam 
torpore in Cctlot fuiffe afiumptam , pie ac religiofe tenendum eft ; nec nifi in- 
genti tem tritate negati hodie potefi (il) . 

CAPO IV. 

Tri ma di moflrare il Pentimento della Chiefa / opra il "Privilegio 
qui difefo , fi cerca la conveniente regola per giudicare 
di tutte Poltre prerogat ive concede alla gran Vergine . 

S Arà opportuno lo ftabiiire qual debba effer 1’ idea nollra circa i privilegi in 
genere di Maria , acciò perfuafi , che quella ha da formarli ampia e ma- 
gnifica quanto fi può , agevolmente ci rimettiamo al fentiniento dellaChiefa » 
quando ci propone il privilegio in fpecie deil’Affunzione corporea . Alla gran 
Vergine dunque li conceda ogni grazia , e ogni prerogativa , che non ripugni 
agl’ inf egnamenti cattolici , come ripugnerebbe per efempio il dirla conce- 
pita 

(a) r«w.4. Difert. ìfo. pog. 461. (c) Apprefo l’ìftejfa Piriuttzti • 

(b)NclV Opera intit.CollcB.yudic.de Qd) Euercitet.6t. 
nov.trror. cdit.Porìf.ijit, t,l. p.lì9> 
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pica di Spirito Santo , o 1* aCferire , che ricevere dai Divino Figliolo la poterti 
dell’Ordine , e forte collituita, come S. Pietro, Capo della Chiefa . Rigettate 
quelle ed altre Amili fantasie aifurde , fi tenga per giurto concetto di Maria 
quello , che la fa fuperiore ad ogni concetto , riconolcendo in lei ogni pregio 
dicevole alla Maternità Di /ina , vale a dire, ogni dovizia di doni , che può 
mifurarfi folamente dall* Onnipotente . Giova pertanto accomodarli all’ enfall 
di S, Tornalo di Villanova . Trattandoli di Maria, fulve cogitationii babenas , 
togli all’ intelletto i freni delle terrene ed umane idee , e lafcialo correre 
per l’immenfo fpazio della Divina liberalità, affine di cogliere le doti più (ante 
e preziofe, e tributarle a si gran Reina . „ Dipingiti nell ’ awimof ripiglia il Santo) 
una t'ergine puriffima , avvenenti/fima , piena d’ ogni grazia , e d‘ ogni gloria , 
d’ogni virtù , d? ogni pregio , diletti (/ima a Dio. Qjantum potei, tantum alide , 
quantum valet , tantum auge . Major e/l i/la Virgo , excellentior efl , & fnpe~ 
rior.T/on enim ea Spiritai Sancìus literii deferip/it, fed tibi eam animo depìngen - 
dam reli quii , ut intelligas , nihil grafia , aut perfezioni! , aut gloria , (piava , 
animus in pura creatura concipere poj/it , defuiffe ; imo reipfa intelleZum om- 
nem fuperajfe (a) . 

Al lentimento del Santo Arcivelcovo di Valenza fi conformano i Santi 
Anfclmo , Pier Damiano , Idelfonfo , Lorenzo Giudiniano , Antonino , e 
Bonaventura (b) ; e S. Bernando a chi vuol parlare della Maire di Dio dà que- 
lla mifura : J jjod vel pandi mortalium conflat fuiffe concejTxm , fai certe non 
e/l fufpicari , tanta Virghi negatum (c) . Non dilÈmile è la regola de! Vene- 
rabile Cardinale Bellarmino : Tfullus negat, Beata Virgini nvllum privilegium 
negandum , modo fit pof/ìbìle pura creatura , &• non fit contra privilegia 
Chrifli (d) . Sicché ben fi efprerte chi alGmigliò quella Madre ammirabile al 
Firmamento, il quale benché fia parte dell’Univerfò, fupera però , e racchiude 
in fe tutto il rimanente dell’Univerfo ; cosi e da quantunque parte della Chiefa, 
nondimeno a tutto 11 rimanente della Chiefa (bvraila,e il bello di tutta lacelerte 
Geruiilemme in (è unifee . 

Ma tra tanti fuoi privilegi fidiamo gli occhi in tre fòli , che fono di Fe- 
de : cioè nella Maternità Divina, nella Congiunzione della Virginità colla Ma- 
ternità , nell’ Elcnzione da ogni minima colpa attuale . Il primo ha una fpc— 
eie di dignità infinita , ed è per così dire «no sforzo deli’ Onnipotenza i Bea- 
ta Virgo.cx hoc qriod efl Mater Dei,babet quondam dignitatem infinitam ex bona 
infinito , quod efl Deus , feri Oc S. Tomaio (e) ; I* elfer poi Vergine e Madre 
infieme , è cofa di tale ftupore , che a giudizio di S. Agollino nell* Epillola 
terza a Volufiano(/), non fi potea afpettar da Dio maggior miracolo in Criilo 
Redentor nollro, che l’ eTer nato da una Vergine . Finalmente chi ha qual- 
che notizia dell’ umana fragilità dopo il peccato di Adamo , Itimi abbaftanza 
fe può l’etfere fiata immune da ogni Ieggieriifima colpa in tutto il luo vivere . 

B 2 Do- 

(<0 Serm.i. de tfatitit. (/) lnVot.MS.prohnm Cont.Virg • 

C V) Si veda P Aevocato Dazia nella CO «• Par. quali. i j . art. 6. 

Scritturo /opra U Opere Agre diane . (/) Prcfo il Blllor/ft. lib-i . d: 

CO bp’f.tlh di Qon.Lugdunen, Su». Ponti/, e.it. 
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Dote è quella di tal rilevanza , che da lei ben fi argomenta quell' altra della 
fua immacolata Concezione . Dalla macchia originale germoglia quella dura 
condizione, fecondo S. Agoitino (a) , d’ incorrere ne* peccati almeno leggieri 
giunti che fiamo all' età di poter ulare il libero Arbitrio : Tfam ideo nullus 
efl bominum, qui peccatum non fecerit grandioris statis acceffu , quia nullus e/l 
bominum , qui peccatum non babuerit infanti lis xtatis exortu . Tal germoglio 
di colpa ancorché veniale non fi vede in tutta la vita dì Maria , dunque ne! di 
lei Concepimento neppur vi fari fiata la radice del peccato comune all' uraan 
genere . Più dunque è felice per quello pregio , che per la Rifurrezione anti- 
cipata . Afcoltifi l’opra di ciò il BeIlarmino(A) : Fateor,mibi Virginem Deiparam 
ea de caufa,prater alia dona, valde admìrabilem videri , quod immaculata feto- 
per ambiti averit in via lutofa hujus vits , & intatta inter fpinas bufile deferti ; 
df batic ejus gloriarti inter illa magna mmerandam in primis effe , de quibus 
ipja cecinit : Fecit mihi magna qui potcns efl . 

Tutto ciò premetto dico cosi . Non fi può dubitare dell* Attimzione cor- 
porea di Maria per quella ragione , che un tal privilegio ecceda il di lei grado . 
Imperocché quefto giudizio troppo fi opporrebbe alle regole già date del co- 
rse penfar fi debba della Madre di Dio . Che però il detto privilegio quando 
parerte Angolare , pur bilògnerebbe concederlo a quella Vergine , che fi 
chiama Singolare per ogni titolo di lode , Virgo Singularis . Or che diremo 
quando il privilegio nè anche è Angolare , mentre nel riforgere di Crifto fir 
partecipato a molti Santi del vecchio Teftamcnto , che di prefente regnano in 
Cielo col corpo gloriolo, fecondo 1* opinione fondata di molti Teologi ? Porta 
un tal fentenza, difeorro in tal guifa : Se è di Fede , come di fatto è , fecondo 
il Suarez (r) , che la Vergine mperi nella perfezione della beatitudine le Ge- 
rarchie di tutti gli uomini , e di tutti gli Angeli , vogliamo dire , che ella ri- 
manga inferiore a molti de’ Beati nella gloria accidentale del corpo , perciò 
di lei ne fia priva ? 

Terminiamo pertanto quefto Capo col rilòluto giudizio del Cardinal Ba- 
ronio (d): Firmiter conflanterque afferimus, ac profitemur, ipfam Dei Cenitricem 
Mariam una cui n facratijfimo ilio Corpore, quo impartita efl Deo carnem, in far- 
la m effe recepì arn Quod quidem band adeo mirum , vel novum videri debet ; 
cum, fi catara in illam collata penfentur beneficia , hoc levine cenfendum videa- 
tur , quod & alìis plurima conflat Divina liber alitate conceffum. Quod fi Cbri- 
fio refiirgente ex mortuis , multa fubinde ( ut ait Evangelifla ) Santtorum Cor- 
por a furrexerunt , & introicrunt in fanttam Civitatem , èr apparuernnt mnl- 
tis , quos penetrane ipfe Ctrlos duxit in altum , captivam ( ut efl apud Taulum ) 
datene captivitatcm : quid , inquam , tam mirum , tam novum , ut Mairi con- 
ceffum fit, quod compluribus fervis confiat fui/fe tributum ? 


•* 


CA- 


(a) Contro fulianum. (t) Tn j.p, quafitìj, art, 4. fcB, $» 

De gemitt Coturni te Ut,*» r. 1. (d) /tr.n< 48. «,14. 
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CAPO V. 

Argomenti , che concludono la fonimi convenevolezza iella fiifurrezìone 
di Maria tergine . 

C HE Maria dunque abbia prevenuto la Rifurrezione univerfale nell’cder 
aflunta in Cielo col Corpo vivo e beato , non è uno de’ Tuoi maggiori 
privilegi ; e fuppofta la Fede delle fue eccelfiflime prerogative , non ha bl- 
fogno T* intelletto nodro di farli violenza per creder quella . Tomo a ripe- 
tere la fentenza del Suarez, che da verità di Fede , lei fuperare nella perfezio- 
ne della Beatitudine le Gerarchie di tutti gli uomini r c di tutti gli Angeli : 
Hac efl veritas Fidei , quam Ecclefia confiteor illis verbis : Exaitata e/i Son- 
da Dei Genitrix ftper choros Mngelorum ad Caleflia Fregna , & eam ut cer - 
tijjìmom unìverfa Ecclefia amplexa efl (a). Alla perfezione della Beatitudine 
appartiene anche la gloria del corpo rilòrto ; come dunque le mancherà que- 
lla parte ? In fomma di quelle due propolìzioni , la prima , che la Ver- 
gine fio rifufeitata , ed ajfitnta in Cielo ; la feconda , ch'ella quantunque pura 
creatura umana , e del feffo debole , abbia nell' intelletto più lume de' Cherubi- 
ni , e nella volontà più amore di Serafini ; qual è più ardua ? Si denterà, per- 
tanto ad ammettere la prima , conceduta che Ha la feconda com’ è necedario ? 
Ma lì dirà ciò che fcrivc il Suarez doverli intendere della Beatitudine eden- 
2Ìale , la quale è didinta dalla gloria del corpo . Or bene , che a Maria Ila 
convenientifllma la perfezione anche accidentale del Corpo vivo , e fregiato 
d’ogni lòprannatural dote nella Patria Celede , lo provi invece mia un chiaro 
ed eloquente Teologo del fècolo pattato, qtial’è il P.Nicolò Maria Palla vicino^ 
,, Primieramente ( dic’egli b) l’abito della pietà di Crillo verlò la Madre, che 
■n fu , come dilli , perfettilfimo in lui , come lo fpinfe a prelèrvarla da ogni 
,, colpa , casi gli perfuadeva a prefervarla da quella pena, die non può edere 
„ da un Iato utile al merito, e dall’ altro è dovuta alla colpa , qual’ è la corru- 
,, zione delle membra. Secondariamente Caro Maria può dirli Caro Chrifti , in 
„ quanto il Corpo di Crillo fu formato del fuo fangue , nutrito del fuo latte; ra- 
,, gion dunque chiedeva, che come l’Eterno Padre non dedit Sanftum fuum vi- 
„ dere corruptionem in Crillo , cosi neppur Crillo darct San Cium fuum videre 
y, corruptionem in Maria . Quindi Agoilino parlando del Depolito di Maria t 
„ Corpus Virginis ( dice ) efeam vermibus traditum , quia fentire non valeo , di - 
„ cere perhorrefeo . Più . L’Anima di Maria, c per amore ordinatillimo verlò 
„ fe tic da appetiva congiungerfi beata alle fue membra , e altresì lo bramava 
„ per l’amore caritatevole verfo Crillo, conliderando quelle membra non co* 
„ me fue , ma in quanto erano date per nove meli Sacrario di Crido . A que- 
„ de brame si giufte.a quede preghiere si ordinate della Madre, quali die non 
„ dilli non avrà potuto refillere il Figliolo, che si I* amava, che si l’onorava . 
j, E fe egli dille : Vbi ego fum , illic & minifier tneus erit per più forte ragio- 

,, ne 

(a) Jn $. par . qux/l, J7. art. 4. (F) A'fl libro Intitolato Grandezze 

feB.$- itila Madre di Dio pari.*, lib.+.c.*. 
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,, ne avrà detto: Vbi ego fum , Mie Mater mea erit . Illic erit quel Corpo, che 
,, fu in terra il vero Paradilò, perchè per nove meli in elio, più che nel Cielo, 
,, e conolcevafi , e amavafi la Divinità . A quel Corpo , che diè albergo al 
,, Verbo , quando difeefe dal Cielo , qual ragione v’aveva di negargli afber- 
,, go nel Cielo , quando vi fu ricevuta l’Anima della Vergine ? Brevemente . 
„ La concclBone di quello alto privilegio a Maria era poflibile aCrillo , era di- 
„ cevole alla fua pietà verfo la Madre,alla gloria della fua carne , al fuo ono- 
» re , alle brame di Maria , al deiìderio di tutti i Beati del Paradilò , all’incor- 
„ ruzione virginale di quelle membra , all’ innocenza perfetta del tuo fpirito . 
„ Più. Non può divifarfi dalla mente veruna ragione , per cui foffe dicevole , 
,, che Crilfo negalfe alla lua Madre un si alto benefizio . Adunque non può , 
„ fai vo che con irragionevolezze, e con fora ma temerità, affermarli, che l’ab- 
,, bia negato „ . 

In si nervolò difcorlò fi condoni {blamente allo Scrittore il fupporrc di 
S. Agollino un Sermone , che la giuda Critica fepara dalle fue Opere ; come 
pure non dà per Om illa di S. Atanafio quella che tratta dell’Affunzione , c fi 
legge lòtto il nome di quello gran Dottore della Chiefà . Avverte però il Ba- 
ronie , che le tali Omille non convengono per varie ragioni a que’ due chia* 
ridimi Padri , furono almeno Opere di Teologi affai riguardevoli : Csterura 
qttijquis fuerit ^iuflor ille, certe confi at , non ex triviis vulgarem fuiffe hominem, 
jed piane infigniter eruditum , ac pietate pr cefi antem . Sicut & duos illos Ser- 
mone! , qui ^iuguflini nomine editi funt , licet ipftus non fìnt , tamen ( quod. 
ex illis licet animadvertere , ut efl in pxrcemix , ex nnguibus Leonem ) cli- 
rijjtmorum Theologorum effe Opus , non veremur afferete (a) . 

Al fapiente penfare del citato Teologo corrifpondono i ientimenti del Bel- 
larmino nella Predica dell’ Affinità, dove inoltrando , che anco a’ Santi di me- 
rito efimio viene differitala gloria del corpo, vuol però onninamente difpen- 
iàta da queda legge la Madre di Dio . Ne traduco dal Latino una parte per fbd- 
disfazione di tutti . „Qjaando gli uomini fanno il primo ingreflò in quedo nodno 
,, mondo , precede il corpo , fegue l’ anima : poiché effóndo queda terrena 
,, regione luogo propriamente de’ corpi , ragion vuole , che il corpo come 
,, nazionale di tal paefe v’entri il primo, ed apra la via all’ anima quafi ftranie- 
,, ra,perchè Sodanza Ipirituale. Allorché poi da quedo mondo li ha da pattare 
„ al Paradilò, procedei! al contrario . Imperocché 1* anima , quafi cittadina di 
,, quella.beataGerufalemme , fubito vi è ammetta ; ma il corpo quafi edraneo 
>, vien codretto a rimanere nel fepolcro fino al di dell’ edremoGiudizio, e poi 
,, finalmente in grazia dell’anime anche i corpi fi riceveranno in Cielo. Que- 
„ da legge però , Uditori , è per il comune degli uomini , non per il Re , nè 
„ per la Regina. I Re , e i Signori ne’ loro Regni e Stati non han bifogno 
,, dell’ altrui patrocinio , ma poffòno a loro piacere condur feco quei che lor 
„ pare ,o fieno nazionali , o nò. Anzi loro è conceflò il cacciare , o il richia- 
,, mare quei che vogliono. Laonde Crido Liberatore, e Rillaurator noilro » 
„ perchè non era privato cittadino della Celclle Gerufalcmme, ma Re e Si- 

„ gnor 

C <0 yin.it. tt, zi. 
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gnor di lei , vi portò infiem coll* Anima il Corpo ; nè molto diverfamente 
,, fi ha da parlare della Madre del. Re, e Signora del mondojcioè che il Figlio 
,, di Dio, morta la fua Beati filma Madre, non lafciò per gran tratto di tempo il 
,, di lei Corpo feparato dall’ Anima , ma con privilegio Angolare lo tornò in 

vita, e lo afiiinfe alla gloria ; nè veramente conveniva , che foggiacelfe a 
„ corrompimento quella carne, la cui Anima non mai provato avea la corruzio- 
„ ne del peccato . E chi di grazia può credere , che fi disfacefie 1* Arca della 
>, Santità , il Domicilio del Verbo, il Tempio dello Spirito Santo ? Mi contur- 
», bo per l’orrore al folo immaginarmi ridotta in cenere ,o pafcolo de’ vermini 
,, quella carne virginale , che fia Genitrice di Dio , e lo pastori , e lo nutrì , e 
n lo folle nne. E come può darli, che il Corpo di tal Vergine ancor fia in terra, 

„ e da tanti Eccoli giaccia incognito, e lènza onore •'Concorrono a Roma i fe- 
>, deli dall’ ultime parti dell’ Oriente , e dell’Occidente, dall’Aquilone, e 
» dall’Aullro per vilìtare i corpi de’ primi A portoli . Il corpo di S. Giacomo è 
», in si gran venerazione già da tanti anni prefio tutto il mondo. L’oflfa de’ Mar- 
», tiri, e de’ Beati il chiudono in cuftodie d’ oro e d’argento; c in divertì 
„ tempi per (ingoiar provvidenza Divina con fommo giubbilo de’ Crilliani fi fo- 
,, no lcoperti tanti corpi fanti prima fconofciuti.Tal’è la premura del giuftifli- 
», mo Iddio, che non rertino lènza il debito culto e onore le fpoglie mortali de* 

„ luoi fervi, ed amicùE poi crederemo , che al Figlio dell* Altiflìmo fia si po- 
„ co cara , per non dir vile,la fua fteflfa Madre , ficchè laici , che il Corpo di 
,, lei già da tanti fecoli ftia in qualche deferto fprezzato , e negletto, c fepolto 
,» nelb dimenticanza, lènza che riceva il minimo onore ì Non è cosi. Uditori, 

», ma ritenendo bene a mente il Salvator noftro quelle parole dell’Eterno Padre: 

», Ingr edere in requiem tuam tu , &^frca Santtificationis tua ; e ùpendo che 
», l’Arca della fua Santificazione è il Còrpo della fua Beatiflima Madre , dopo 
», che egli il primo era entrato con gloria nel foo ripofo, fubito che fu ora pro- 
», pria introdufle nel Tempio del vero e fommo Salomone quell’ Arca fonti (fi. 

», ma con plaufo di tutta la Celelle città;c al comparirvi si gran Vergine fi ri- 
», novarono i gaudj de’ beati Cittadini, fi rinovarono i tripudi , e i trionfi . Non 
», avete mai Ietto con quanta letizia, pompa, e con quante acclamazioni di feda 
j, folle collocata l’Arca di Dio o nella cala di David , o per la prima volta nel 
,, Tempio di SalomoneiChe maraviglia dunque, che il Signore abbia porto nel 
,, Tempio Celelle con tanta efultazionc di quell* eterne, e quafi Divine menti 
», quell* Arca incomparabilmente più degna e più fonta?„Sinquì il Bellarmino. 

Che diràji quelle ragioni la Critica incontentabile ? Dirà forfè , che fono 
oratorie , non fcientifiche , nè dimollrative ? Ma di qual altro genere fono , 
quelle de’ Santi Padri fopra limili argomenti ? E lafciati i Padri , quando Mar. 
co Tullio perorava in Senato, parlava ad uomini foggi , addottrinati, e ac- 
corti , non a gente grofiolana , e facilmente credula ; e pure le ragioni delle 
fue Arringhe non fon mica dimoflrative , come quelle del Matematico , ma tì 
fondano lòpra diferete congruenze , e fopra principi prudenziali da far colpo 
in ogni ben temperato intelletto , il quale allora merita quella lode , quando 

alla 
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alla pcrfpicacia congiunge la docilità ; ficcome per lo contrario deraperà» , 
e mal lino è quell* intelletto , che fi prefigge di non dar affenfo fé non all’evi- 
denza Scientifica . 

*■ 

CAPO VI. 

Il fentìr della Chiefa a favore di quefio Trivilegio della Madre di Dio , 
più forza tifa per ammetterlo , che qualfivoglia argomento . 

Q Uando mancaflero le prove addotte , e quelle da allegarli in appreflo per 
la Rifurrezione di Maria Beati dima , il fentiracnto universale diSanta 
Chiefa darebbe compenfo ad ogni tal difetto ; avendo noi in quella 
noflra Madre e Mactlra la regola per il retto efercizio della Fede , e della Re- 
ligione . Laonde chi vago Ibi di libri eruditi non voglia rimetterli alla guida 
di lei i darà necelTariamente in elòrbitanze fcandaloie ed empie , togliendo 
dagli Altari diverli Santi , che ne fono in antico e rifpettato polfcflb . Im- 
perocché il culto di parecchi lì può provare col giudizio della Chicli , ma non 
già con monumenti Henri della loro vita , c morte . Colpicuo Angolarmente è 
tra’ Martiri 1* invitto S. Giorgio , e pure non meritano credito le Morie , che 
le ne leggono . S. Gelafio Papa dà perillegittimi gli Atti di lui (a) , ma nello 
Hello luogo confelfa doverfigli l’onor facro , come agli altri , che fi venerano 
nella Chiefa . Sopra di che Sentali il Bellarmino s ì\efpondeo , Sanllorum quo- 
rumdam hiflorias apocryphas quidem , & incertas effe : non tamen proptere* 
Sanitos ipfos numquam fuiffe . T^am fi ita argumentarì liceat , plerique Mpofioli 
inter Sanclos numerari non poterunt ; nam hifioris, qua feruntur veì ex Midi a; 
vel ex aliis , ut plurimum non funi prorfus indubitata . Habemus quidem in 
Evangelio vocationcm Mpofiolorum , & panca quadam ex vita ipferum , nec 
non felicem dormitionem S. ffaeobi Milarum undecimo , & Sanili Tetri pradi- 
61 am mortem gloriofam a Domino , ffoannis vigefimo . Mt aliorum Mpofiolo- 
rum finem ex Divini! literh non habemus . Quocirca Gelafius Tapa hiftoriam 
S. Georgii inter apocryphas numerai , & tamen fanUum ipfum Georgium colen - 
dum effe affermai , quia etfi apocrypha crai hifloria , qua tane extabat , ■ non ta- 
men apocrypba efl confuetudo univerfalis Ecclefiut , quia femper Georgii , Chri - 
ftophori , & Catharimt memoria celeberrima fuit . 

Sicché quando fi tratta di preftare olfequio religiofo a* Santi , non li dee 
ftar affettando la deciiionc degli eruditi , ufizio de* quali è piuttoilo feguire la 
Chiefa , non precederla , confermare la Sentenza di lei , non introdur la pro- 
pria Senza riguardo . Che Se molto fi ftima 1* erudizione , quella certamente 
non manca nella Chiefa universale , la quale anzi fopraffà tutta quella * di cui 
li dia vanto qualche particolar ceto Letterario . In quello nome di Chiefa Cat- 
tolica non viene già il Solo popolo minuto , ma principalmente fi comprendo- 
no i Vefcovi tutti uniti al lor Capo , che è il Vicario di Crillo , fi compren- 
dono dipoi i Sacerdoti , e tanti Rettori e MiniUri Subalterni , tanti Teologi , 

e La. 

* fa') Canon. Sonda Romena Difi. tf. 
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c Canonifti , tanti Periti nelle lingue, nell’antichità , nell* illorie Ecclefialli- 
che . Or chi non preferirà quella si degna moltitudine a quali! voglia Accademia 
del mondo } Si preferì fc a pure con franchezza , febberic maggiore incompa» 
rabilmente è il titolo di preferirla per aver lei l'affidenza infèparabile dello Spi- 
rito Santo , il che non è concedo a verun’ altra Congrega . La quale aflillenz» 
fa , che la Chiefa non poffa dirii procedere co* foli provvedimenti umani , e 
politici , liccome neppure con tali foli mezzi fu fondata , nè con elfi o lì 
propagò , o fi mantenne contro le violenze , e contro 1* altuzie dell’ Inferno . 

Si opporrà forfè , che quello fornimento della Chiefa , quanto alla Rifur- 
rezione della Vergine , è luo fornimento nuovo , Si ometta per adeifo tale af- 
fé rz ione , e quando ancor li concede tic , che pregiudicherebbe al nolìro in- 
tento ? Se teniam forte contro gli Eretici , che eziandio di prelente goda la 
Chiefa l’ afiilienza delio Spirito Santo , come la godè da principio , tanto è 
pregevole il fuo fentimento antico, quanto il moderno. Sentimento della Chicli 
è , che un tal Santo canonizzato di frefeo fia in Cielo , e che in terra le gli deb- 
ba la venerazione facra ; or per eOfer quello fuo giudizio nuovamente conce- 
pito , è egli forfè di minor pelò , che quello formato di un Santo vicino a* 
tempi di Crillo Signor noi Irò ? 

E farà qui opportuno l’aggiungere quclche infegna S. Gregorio co’ Teo- 
logi , che allaChiefa lanta nell’ andare avanti crelca il lume Divino , fecondo 
richiedono le contingenze de’ tempi : Sdendum efl ( dice il S.Pontefice ) , quia 
per incrementa temporum , crevit fcicntia fpiritmdium V.xtrum . Tlus namque 
Moyjes , quarn Mbraham , plus Vrophetjt , quam Moyfes , plus u ipofloli , quam 
Tropheta , in Onnipotenti s Dà fcicntia eruditi funi . Fallor , fi bac ipfa 
Scriptura non loquitur . Tertranfibunt , inquit , plurimi , & multiplex erit facn* 
tia , Dan. 14. v.$. Sed h.tc eadem , qua de Abraham , Moyfe , Trophctis , & 
Mpoflolis diximns , ex ejufdem facra Scriptura verbo , fi poffumus.oflendamus . 
E moltrato quel che avea promelìò , conclude cosi in genere : Quanto mun~ 
dus ad extremitatem (incitar , tanto nobis alena feientia aditus largius aperi- 
tur{a ) . Nel parere di S. Gregorio concorrono Jodoco Ciiéloveo , Giovanni 
Geriòne , Dionifio Petavio , Fulberto Vefcovo Camotenfe (b ) . Con quelli 
fi unifeono il Cardinale Bellarmino nella predica per il giorno di S. Lorenzo , 
il P. Canifio nel lib.y. de Beata Maria Deipara àrgine cap.j. cConfalvo Du- 
ranti Vefcovo Feretrano (c) . 

Si è omeifo , e non conceduto di lòpra , che il Ìèntimento univcriàle 
della Chielà per l’ AlTunzione corporea della Vergine Ha nato ne* lècoli molto 
polteriori a’ primi ; ade.fo però apertamente fi nega : giacché eccettuati al- 
cuni pochi Scrittori dubbiolì lòpra tal privilegio per l’ impollura d-* un fallò 
Girolamo , che fatto nome del S. Dottore feri. le un Oinilia dell’ ATunzione , 
tutti gli altri che ne parlarono , ebbero fopra quello millero quel concetto , 

C che 

(O Lib.i. in Ezecb. hom. 4. ».!», Cooceptionii ABione fotta in Prtlu- 
tom.i' pone . 

fé) J paffi fi citano dot P. Benedetto fr) Nelle note fapra le rhtlaziini 
Piazza nei libro Caufa Immaculate di S. Brigida tomo. Iib.6, capali 
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che di prefènte è fparfo da per tutto . Quanto poi alla Fella deli* A (Tanta, fi può 
difendere col Cartagena(«),efllrci ella tramandata dagli A portoli ,attefa la rego- 
la, che rtabilifce S.Agoftino circa le Tradizioni Apoftoliche : Quod univerfa te - 
net Ecclefia , nec Conciliti inflit ut um , fed femper retentum efl , nonnifi aufto- 
ritate ^ ipofiolica traditum redijfime ereditar (b) . Ma ciò apparirà in tutti i 
fèguenti Capi ; e il fare aderto una digrelfione l'opra tal punto turberebbe 
alquanto l’ ordine dell’ Opera . 

CAPO VII. 

Perchè i "Padri pii antichi non parlino dell* ^funzione di Maria > 

V Eduta la convenienza del privilegio di nortra Signora , e confiderata la 
(lima che merita la Chieià , quando ella glielo dia indubitabilmente , 
divideremo il rimanente di quello Trattato in tre parti . La prima condita in 
produrre le teflimonianze de’ Santi Padri per la gloria della Vergine , e quanto 
all’ Anima , e quanto al Corpo . La feconda inoltri la coniuetudinc immemo- 
rabile delle Chicle Orientali , c Occidentali , in venerare quello mirtero . La 
terza fi occupi nello feiorre le difficoltà , che gli fi ponno muovere ; onde da 
tutto quefto compierti) fi renda palefe il fornimento della Chieià fopra 
TAlfunzione di Maria làntillima; al che mira tutta quel? Opera . Ma ecco che 
nell’ imprendere a citare i Padri, v’ è eh’ interroga , perchè i più antichi di lo- 
ro tengano un alto filenzio fu quefto punto? Per rifpondere al quelito mi piace 
ricordare quel graziole avvilo , che fece S. Bernardo a’ Canonici di Lione : 
Honor 1\egina jitdicinm diligit (r) , di Te loro , lignificando che si gran Ver- 
gine va onorata con Tanta prudenza . Io pure dico il limile , cioè che quello 
privilegio di lei fi dovea promulgare colla debita dilcretezza, e circofpe- 
zione . Su’ primi fècoli del Criftianefimo li trattava di render credibile l’Aicen- 
fione di Crifto al Cielo , mirtero cosi duro al materiale intendimento de* Gen- 
tili , che nell’ età ancora di S. Agoltino , come fi raccoglie da’ fuoi libri della 
Città- di Dio, 1* impugnavano a guerra finita , non fapendo figurarli come un 
corpo umano poterti aver luogo (òpra le Sfere , per efier più pefante dell’aria . 
E il fanto Dottore, dopo aver efpofti i loro goffi argomenti , compaflìonando 
tanta cecità , foggi unge quel bello Epifbnema : Ecce qualibus argumentìs Om* 
nipote /iti a Dei humana contr adici t infirmitas , quam poffidet vanitas . Volea 
pertanto il retto configlio , che prima di manifeftarfi da’ Padri a piena bocca 

? ual folte la gloria beatifica di Maria , fi radicafsc profondamente nel Mondo la 
ede di Crifto fedente alla delira del Padre , e finché quella non fi riceveva 
con quieto pofterto , come potea riceverli che la fua Madre regnarti con lui 
rifiuta ì Criilo illullrato in vita da tanti prodigi , nella cui morte fi fpaccaro- 
no per terrore le pietre , s’ aprirono i fepolcri , fi ecclilsò il Sole contro ogni 
legge di Allronomia , e il cui nome proferito dopo la Pentecolle dagli Apo- 
ltoli , parve che gli renderti arbitri dell’ Onnipotenza ; efifib , dico , non potè 

otte- 

fu) Air? luogo tit. vtiaf il Up'ì> £h)Lib. ^.deBapt. contr. Donai iftaic.t+, 
iiguejl’optro, fr) Efìfi. 17 *. ai Canon. Lag. 
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ottenere da tanti di efier adorato vivente in Cielo ; ed una Vergine povera 
ed umile , tanto ritirata e modella come Maria , che in vita Tua, fecondo Popi- 
nione di molti, non operò alcun miracolo, poteva perfuadere di else re Hata a£ 
funta col Corpo all'Empireo, le prima non li fbfse liabilito l'articolo delPAlcen- 
fione ? Quello difcorfo lia in conferma di quel che Maria fiedà rivelò a S. Bri- 
gida , perchè il privilegio d’ efser riforta e afsunta non fbfse comparlò si 
patente ne* primi tempi della Chiefa : ^uia vero ( difse alla finta Vedova J 
^ijjumptio mea non multii cognita fmt , nec praticata a pluribus , hoc voluit 
Deus , qui eft Filius meus , ut prtns infigeretur coriibus hominum credulità 
u ifcenftonis fu a . Sllfia corda hominum dijficilia , & dura erant ad credendam 
*Afcenfionem ejus , quanto magis fi praticata fuijfet Jlatim ini fio Fidai *tjfum- 
ptio mea (a) i 

Nè ria maraviglia , che molte prerogative della Regina del Cielo rettaf. 
fero per più fecoli all’ ofeuro , mentre la provvidenza Divina volle tener na- 
fcolti ancor per molto tempo alcuni milìerj , affinché non incorrelsero la deri. 
Bone del mondo, quando li tolsero propalati prima di agevolarne la credenza . 
Cosi difpofe Iddio lo Spofalizio Angelico di S. Giuleppe con Maria per oc- 
cultare fino al tempo debito il miitero di Cri (lo nato da una Vergine . Il quale 
avvedimento di celare al pubblico molti de*facri Arcani , s’ imitò e fi ofservò 
con gelosia per lungo tempo dalla fanta Chiefa ricordevole dell’ avvilo dì 
Gesù Crillo : polite dare Sanftttm canibus , neque mittatis margarita s vefiras 
ante porcos : ne forte conculcent easpedibus fuis , & converfi dirumpant vos ( b ). 
E vi è fiato un dotto Scrittore, Cuftode della Libreria Vaticana , che ha com- 
pilato un libro fopra quello argomento intitolandolo de Difciplina Arcani (c ) . 
,, 11 Bellarmino dove parla della necefliti delle Tradizioni dice , che la digni- 
„ ti di molti mirteo vogliono filenzio ; nè è conveniente , che elfi fi lpie* 
,, ghino nelle Scritture efpofie a tutto il mondo . Imperocché fè non è lecito 
a, l’ ammettere alcuno , che non fia Battezzato , alla prefenza de* tremendi 
„ mifierj della Mefsa , come farà lecito dare in ifcritto a non Battezzati 
„ quelli medefimi mirteo' ? Quindi è che il Signore interpretava in difpartc a* 
„ Difcepoli le Parabole , delle quali aveva parlato al popolo Luc.S. e l’Apo- 
,, itolo dice nella prima a’ Corinti cap. 2 . Sapientiam loquimur inter perfeitos , 
,, e fòvente gli antichi trattando del Sacramento dell’Eucarillia , foghono dire : 
,, 'Horunt fidcles , norunt initi ati (d) . 

Non doveano dunque i Padri antichi metter fuora con eloquenti encomi 
la Rifurrezione gloriofa della Madre di Dio , per non tirarli le beffe de' Gen- 
tili cotanto rittofi a credere quella di Crillo . Confolidata poi la Fede in tutte 
le genti , non ebbe difficoltà la Chiefa , e i fuoi Dottori , di porre in villa ciò 
che prima o non inoltravano , o inoltravano con gran riferbo . Sia P elerapio 
nel Patriarca S. Giuleppe , la cui folennità nell’ età paliate non vi era , non che 
ficelebralse con quel fervore di divozione , che di prefente fi vede. Ma fa- 

C 2 pien- 

(O Dii. 6. Xeoelat. cap. «7, De Verbo Dei non fcript, lib. 4- 

(£) Matti. 7. v. 6. ap. 8. 

(0 FmanueJ a Scbelcjlrott , 
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pientemente fi aftcnne la Chiefa da quel culto si llrepitofò, che ora diamo a que- 
fto Santo di merito incomparabile, e fu per torre a’ deboli nella Fede l’occafione 
di crederlo Padre vero del Redentor Divino.Per fimilmodo non con veni va, che 
certi privilegi Ui Maria fortero collocati in un prò (petto viftofo a’ tempi della 
Chiela nafcente , e tenera . Se i Padri gli averterò allora efaltati con 
quella libertà , che aderto fi efaltano , quando non era per anche eltinto il 
contagio della fuperftizione , che ammorbò tutto il mondo per migliaia di 
anni , molti del popolo poteano prendere anfa di (òfpettarc , che la Vergine 
forte una Perfona più che umana , e la prima tra quelle Dee , che lì adorava- 
no in Campidoglio . In prova di quel che dico fia la (eguente autorità di Con- 
fai vo Duranti nelle lite erudite jmte alle Rivelazioni di S. Brigida : Cxterum 
addendum efi,noluiffc Deum in principio nafeentis Ecclcfix palam facete omnibus 
Matris fu/e Coiìceptionem , & ad Cctlas minima Corporeque tjjumptioncm , 
aliarne fingiti aria privilegia illi Divinitus conceffa , quoviam non expediebat 
cunei a Ecciefìte fimul referare , & Fidelibus fuis omnia fintiti aperii e. Quoi 
infinuavit Chrifttu Dominus foan.6. qui pofiqnam in fermonc ultima: cane pin- 
ta Difcipulos docuijfet „ Mdbuc multa , inquit , habeo vobis dicere , qua non 

potefiis portare modo , Quod ergo Mater Dei ab Originali peccato 

fuerit pr a fervuta, aut in Ccelos minima Corporeque affumptx , non omnibus fiat 
uotum . Si cairn hoc gir publice & palam fuiffet pronunciatum , & fune ma- 
xime quando Fidei fundament anondum fatis firmi , & confianter jacla fuerant, 
contingere potuiffet , ut qua exima efi , femperque fuit Chriflianorum omnium 
erga tantam Virginem devutio , adeo aliqui ajficerentur , ut ipfam non ut cren- 
tur am , fed velut Creatorcm , & non folum ut Dei Genitricem , fed ut Deum 
adoraffent : Ea propterea egregie admonuit Epiphanius h. ere fi 79. Cbriflum Do- 
minimi non vocaffe Mari am matrem , quando ipfa a Filio miraculum petiit , 
ut in nuptiis aquam in vittum converteret . Dicit enim id fecijfe , ne quis eam 
fupra hominem , aut etiam effe Deum exiflimaffet , & ideo dixit , ut Joan. z. 
fcribitur „ Quid mibi , &■ tibi mulier ?„ (a) . 

CAPO VI IL 

Si rifponde ad un altro quefito ; perchè le prerogative in genere di Maria 
rifplendano con maggior luce ne’tempi più moderni della Chicfxy 
che negli antichi ? 

D AlIa prerogativa particolare delI’Artunzione di Maria in quel fenfo che 
fi difende , partendo alle tante altre , di cui è adorna , fi può cercare , 
perchè quelle nell’età noftra , e nelle più vicine a noi , fiano in maggior lu* 
Uro , che ne’ primi fecoli della Chiefa ? Quelche fi è detto nel Capo antece- 
dente virtualmente contiene la rifpofta al prefente quefito ; ma a gloria della 
noftra Regina giova lo (piegarli con miove e più particolari rifleflioni , fer- 
mando quel principio , che la fapienza de’ Padri , e deila Chiefa doveano 
procedere ordinatamente in efaltarla , c prima di promulgare con folennità 

i di 
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i di lei fingotariffimi pregi, era d’uopo che fi ftabiiirtcro i mirteo principali 
della noi Ira Religione ; e ciò in riguardo ancora all* onore di Maria (leda . 
Conciollachè derivando tutta la dignità ineftimabile di quella Madre dalle 
grandezze del Figlio , non fi poteva giungere ai giuito concetto di lei , le non 
con abolire le fconcie opinioni de! Gentilefimo lòpra PEflenza di Dio, e col con- 
quidere tanti moliti di Eresia , altri de’ quali impugnavano la Triniti delle 
Divine Periòne in una Natura , altri l’Incarnazione del Verbo Eterno . Cosi 
dunque convien decorrere : Se Crillo forte uno di quegli Dei adorati da’ Pa- 
gani , Dei si mefchini , eh’ erano dominati dai Fato , e queich’ è peggio 
dalle padioni tutte dell* umana malizia , poco fi potea gloriare la Vergine di 
un tal Figliolo . Era neceflario pertanto , che la Fede collocarti: nel Ilio vero 
lume la Divinità , ficchè la llimaflimo eterna , indipendente , immutabile , 
provvida , e particolarmente impeccabile , e Tanta , giacché quello attributo 
dellaSantitù fi è fchiarito in Dio dalla vera Religione . Conofciuto Iddio cosi, 
allora rimanghiamo attoniti , credendo che Maria I’ abbia generato in carne 
moaale . 

Abbattuta 1* Idolatria, forfè Arrio a negare la Confuflanzialirà del Verbo 
coll’Eterno Padre , il che era quanto diftruggere colla Divinità di lui la Ma- 
ternità Divina . Macedonio faceva creatura lo Spirito Santo ; e le veramente 

10 Spirito Santo non forte Dio , dove farebbe la lua Onnipotenza per fecondare 

11 feno d’una Vergine, mantenendole l’integrità? Falle dunque farebbero 
quelle paro.e dell’Angelo : Virtm ^ tltifjìmi obtmbrjhti libi ; e di fallo iuppo- 
fio farebbero quell’ altre : 7{on erti imponibile ap:d Deumomne verbum . 

Poneva Nellorio in Crillo due Perfòne l’umana e la Divina , contro quel 
che vuol la Fede , la quale fermamente infogna, fulfhlerein lui l’una e l’ altraryf^ 
Natura nella loia Perfona del Verbo. Secondo la dottrina di quefPempio,Mar^j£^ 
avrebbe concepito l’ umanità fufliilente nella Perlòn a creata , e perciò farebbe v 
Madre meramente d’ un uomo . In oltre llante la divifione di due Periòne , 
nè Crillo farebbe Salvatore , nè ella Madre del Salvatore , poiché riferen- 
doli le azioni alla Perfona , conforme quel detto de’ Teologi : bilione s funi 
S.ippofttorum ; le azioni procedenti dalla natura umana fi farebbero riferite alla 
Penona umana , e per confoguentc la perfona del Verbo non avrebbe comu- 
nicato ad erte un valore infinito , lo che fi richiedeva per isborfàrc un prezzo 
condegno alla remiflion de’ peccati. 

Eutiche, contrario a Nefforio, ma non meno Ereticodi Nellorio, voleva of- 
ferii in Crillo confufa la natura umana colla Divina . Ciò era un dire , o che 
Criilo non fole vero Dio , o che non forte Salvatore . Se in quello mefcola- 
mento la Natura Divina perdè l’attributo d’ impaffibile , Iddio non fu piò 
Iddio , perchè divenne mutabile . Se poi la natura umana perdè la proprietà 
di partibile , Crillo Salvatore non fu Salvatore , perchè non pad , come era 
nccetfario fecondo le Scritture , per Redenzione dell’ uman genere ; onde da 
tal’ errore riman pregiudicata la dignità della Vergine . I Manichei non dava- 
no a Crillo carne vera ; Maria dunque per erti era Madre fol di apparenza . I 
Monoteliti gli toglievano le due volontà, Divina ed umana, dicendo che dalla 

Divi- 
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Divina fofse a (forbita 1 * umana . Quella Eresia medefìmamente inferiva , che 
Maria non fòBe Madre del Salvatore ; conciofiachè e (Tendo Crillo Sommo ed 
Eterno Sacerdote , e competendogli quella dignità in quanto uomo , dovea 
offerire colla volontà umana il Sacrifizio cruento della Croce , e P incruento 
dell'Altare ; polla pertanto in lui la fola volontà Divina, mancava al mondo il 
Sacrifizio , perchè mancava il Sacerdote , e mancando il Sacerdote, mancavi 
il Salvatore ; confeguentemente mancava la Madre del Salvatore . 

In quello piccolo regiltro delle principali Eresie ognun vede del tutto de- 
formata la Maternità Divina , perchè fpogliato Gesù delle fue ineffabili gran- 
dezze . Quindi la Chiefa per P indennità , ed efaltazione di Maria , dovei 
prima ritorrc alle Zanne di tante bellie infernali la (incera Fede in Gesù Crillo. 
Gesù è il Sole , Maria la Luna ; fe il Sole fòffe impedito a rilplendere , fva- 
nircbbe il rilplendere della Luna ; e perchè ella potelTe diffondere il iuo chia- 
rore d’ argento , converrebbe prima levare gli oltacoli allo fplendor del Sole . 
In fomma è da ammirarli la prudente avvedutezza degli Evangelilli , degli 
Apolidi , e de’ Santi Padri più antichi , i quali mentre coafervavano di Ma- 
ria un’ altiflima (lima , come li feorge ne* loro Scritti , e Vite , tuttavia non 
aprirono con tanta larghezza i fonti della facondia in celebrarla . Polle le cir- 
coltanze già dette de’ primi fecoli , quello era il retto configlio . Imperocché 
farebbero riprenlibili que’ buoni fudditi , che ardendo una fiera ribellione con- 
tro il Re , fi occupalfero in lavorare per onor della Regina un preziolb am- 
manto . Vi è tempo (diremmo ) , vi è tempo per quelle dimollrazioni olfe- 
quiofe verfo la vollra Signora ; l’urgenza adelfo richiede il vollro valore con- 
tro i felloni , che lacerano la Porpora del Sovrano.. Così dovea prima difen- 
derli la Fede pura in Crillo Re de’ Re , e Signor de* Signori , ed ella ben 
piantata nel mondo, potè poi la divozione de’ làcri Scrittori formare alla Regi- 
na del Cielo que* ricchi ammanti d’ ogni più raro encomio , che ammiriamo 
nell’ Opere loro. 

CAPO IX. 

Diflintiffima filma , e fingo! ar Divozione, che fu fempre 
«r* Santi Vadri , e in tutti i Fedeli verfo 
la Madre di Dio. 

Q Uel che fi è detto nel Capo antecedente inferite fol quello , che nel di- 
_cliiarare i pregi particolari della Vergine fi andò con riguardo fu* prin- 
cipi del Crillianefiino per le ragioni allegate ; non già o che le 
imncaflfero Encomiarti, o che la divozione verfo di lei fia cofa de* nollri lecoli , 
non de* primi . Che ella fia nata , e crelciuta colla Chiefa , balli per adeffo 
I’ autorità del Cardinal Bona di tanta erudizione nelle materie facre : Semper 
Deipara cultum ( dice egli ) in Etclefia viguijfe , ut osterà definì argumenta , 
ex hoc potiffimum conjicerc lieet , quod nullum ejus princ'tpium ofiendi potefl . 
Ham nec "Pontifica alicujus decreto , a ut Concila fanftìone , ncc confuetudine 
aliqua , cujns feiatur ongo , introduci us fmt , fed ornai retate , ornai tempore 
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firmper Fidctes Cali Reginam fummo honore profequi , & venerar ì confueve- 
runt (a) . Parlarono è vero meno fpeflò di lei gli antichi Padri , ma aifolut> 
mente ne parlarono con tali forinole di lode , che adattar non fi portono (c 
non a quella , che forpafla ogni mifura di grazia difiribuita al rimanente degli 
uomini , e degli Angeli; ed e(Ta ebbe tempre un diftintilfimo porto nella 
mente , e nel cuore ancor de’ primi Criftiani , come ben moltra il Cardinale 
Sforza Pallavicino (b) contro il Soave , che fpaccia , la divozione della Chiefa 
verfo la Vergine efler crcfciuta a poco apocoquafi per inganno del volgo; 
e però va facendo un racconto tutto di fi» invenzione , ed è , che per oliare 
all’ Eresia di Nellorio , il quale negava aCrillo la naturai Filiazione di Dio , 
e per confeguenza a Maria il chiamarli Madre di Dio , s* introduiTero pitture* 
nelle quali fi figurava la Vergine con Crilto fanciullo in braccio, per dinotare » 
eh’ egli anche in quell’ età era degno di adorazione ; e vuole , che quindi fi 
prenderti: materia d’ errare , attribuendo in que’ ritratti il culto alla Madre , c 
confiderandovi il Figliuolo quali un’ appendice . 

» Io non udii mai più enorme bugia (foggiunge il Pallavicino). E* vero,. 
„ che dopo condannata 1’ Eresìa di Ncitorio , s’ introduce cosi nelle Chicfe 
„ Orientali, come nelle Occidentali , l’ufo e la divozione di chiamar fre- 
„ quentemente , ed a piena bocca la Vergine coli’ auguflo titolo di Madre di 
„ Dio , aggiungendolo alla folenne orazione a fuo onore tefsuta della Saluta- 
„ zione a Tei recata dall’’ Angelo , e delle parole dettele daS. Elifàbcttas. 
,, ed è parimente vero , che s' accrebbe allora in tutti Io Audio . di venerarla , 
» e di adorarla ad onta di quella defedata Eresia , la quale tentava fpogliaria 
„ di cosi alta prerogativa in quel modo che pur Tappiamo efserfi aumentato 
« ne* Fedeli il culto d’altre cofe Divine, o Sacre , come della Triniti , 
», dell' EucariiHa, delle Immagini , dalla impugnazione che ne hanno fatta di 
„ tempo in tempo gli Eretici . Ma nel redo intorno la Santità delia Vergine 
„ e alla fua eccellenza (òpra tutto il coro de’ Santi , parlano si altamente i Pa~ 

„ dri Greci, e Latini fin dai principio della Chiefa , e fono cosi pieni delle loro 
„ teftimonianze i libri , e feoiailiei , e fpirituali , che 1* attribuir l’ origine 
», di quelli concetti a fimplicità del volgo , è appunto un fupporre in tutti f 
», Lettori la fimplicità dei volgo. Senza allungarmi in argomento si manifofio» 
„ ne accennerò qui alcuni pochi antecedenti all’ Eresia di Nellorio . 

„ Fra’ Greci S. Epifanio tede una lunga Orazione ad onore della Vergi- 
,, ne , della quale fcrive in forma d* attonito per lo flupore , e di sbigottito 
„ per la riverenza , e fra 1* altre lodi parla cosi : La grazia della Santa 
,, Vergine è immenfa . Ed appreflò : Eccettuato fol Dio , ella è fuperìore a 
„ tutte le cofe ; in verità pili bella de* Cherubini , de' Serafini , e di tutto 
,, /’ efercito angelico . M celebrar lei la Celefle e la terrena lingua è infuffi- 
„ dente , anzi ancora quella degli Mngeli ; imperocché proferirono ben’ ejji 
„ inno , lode , ed onore ; ma fecondo la dignità di lei parlar non poterono . 

„ E di poi : Veggo , lei effer adorata dagl’Mngeli . E di nuovo : E fatta pisi 
», fublime degli Mngeli , fuperìore a' Cherubini , e Serafini . Non fu dunque 
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„ un abbaglio del volgo , come vuole il Soave, l'adorazione di Maria qui fra 
», gli uomini ; ma fu più follo un rendimento di quell’onore , che le vien pre- 
,, dato da Spiriti tanto più eccelli , e i cui peripicaciffimi occhi non s'ingan- 
„ navano per equivoco di ritratti . Non voglio produrre l’Orazione , che va 
3, lòtto nome di S. Atanafio , c che ha per argomento le Iodi della Vergine, 
,, non parendo ella in veritl di S. Atanafio , nè d’Autore di quel fecolo . Ma 
,, S. Gio. Crifoftomo nella fua Liturgia , alla Chiefa cosi fa parlare due vol- 
j, te : Facendo noi commemorazione della fantiffima , incontaminata , e f opra 
„ tutti benedetta Signora no/ira, Madre di Dio , e fempre Vergine Maria con 
i> tutti i Santi . Ove fi vede , che a tutti i cittadini del Cielo egli l’antepo- 
« ne . E prima di venire a’ Latini , S. Efrem Siro , le cui Opere Tappiamo 
,, da S. Girolamo , che legge vanfi nelle Chiefe pubblicamente dopo la le» 
» zione della Scrittura , feri ve due Orazioni l’una di Maria, l’altra a Maria. 
„ Nella prima la chiama fieìna di tutti , fperanza di chi difpera , piina no- 
li fi ra gloriofìffima, più fublime de* Celefliali , più onorata de* Cherubini , piti 
,, / anta dt? Serafini , ed incomparabilmente più gloriofa di tutti gli altri fu- 
ti perni eferciti , corona di tutti i Santi , c inaccejfibilc per io fino immenfo 
„ fplaidore ; ed ivi lbno quelle parole , che ula la Chicli : Sotto il tuo pre- 
ti fidio rifuggiamo , o Santa Genitrice di Dio : c appnelfo la nomina fieina e 
,, Avvocata degli uomini , e delle donne ; ottima mediatrice tra Dio , e gli 
,, uomini ; peina de* cittadini piperai , e Signora degli Mngioli . Nella feconda 
t, con teneri dime forme la riconolce per unico e fupremo prefidio lùo , e di 
„ tutti i Criftiani . 

» Cosi di lei fentirano i Santi Greci , ed Orientali , innanzi che le pit- 
,, ture formate per occafione dell’empietà Neftoriana potettero far abbagliare 
„ prima gli occhi , e poi gli animi de’ Fedeli . Veggiamo quale ne foife 
»> 1 ’ opinion de’ Latini pur in que’ fèrcoli più vernili. 

„ S. Girolamo nella prefazione (òpra Sofonla, parlando di tutte le donne 
» più riguardevoli : delle quali ijua.fi J, Ielle e piccoli raggi il chiaro lume di 
» Maria f apparire . S. Ambrogio nel libro dell’ Illituzion delle Vergini ( t) 
„ la propone per un idea d’ ogni più eccelfa virtù ; ed afferma , che infin 
ai cogli Iguardi infondeva altrui il dono della pudicizia . Ma voglio fermarmi 
iy in un famofilfimo infieme ed efiicaciffimo luogo di Sant 1 Agoftino , co- 
3, me in tale , che lpecialmente appartiene alla materia prelente . Ei dava 
,, tutto rilcaldato nell’impugnazione dell’Eresia Pclagiana , che faceva e lenti 
3, gli uomini dal peccato originale , e molti eziandio dalle colpe attuali , ri- 
„ ducendogli in quella vita ad uno fiato di perfezione . Dopo aver provato il 
,, Santo , che tutti foggiacciono ad amendue i generi di peccati , quantunque 
3> ftaife nel fervore delia contefa , fi temperò con quella limitazione {b) : Fe- 
ti cetto la Santa Vergine , di cui per onor del Signore , mentre de’ peccat i trat- 
3 , tiamo , io non voglio far veruna qucflionc affatto ; imperocché da ciò fap- 
»» piamo , che a lei piti di grazia fu conferito per vincere in tutto e per tutto 
ti il peccato 3 perchè meritò di concepire , e di partorire colui , il qual fap- 
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„ piamo che non ebbe verun peccato . Salva però qitcfla fola Verdine , fe tutti 
,, gli altri , e Santi , e Sante nello flato di loro vita qui potejfimo raunare , 
„ ed interrogarli ; con quel che fegue . 

„ Or veggafi, ie Falca opinione intorno alia (ingoiar fintiti della Vergi- 
„ ne fofse tenerezza , e (impliciti di volgo , ed equivoco di pitture intra» 
j, dotte dopo gli errori Nelloriani . Ma in propolito di quelle immagini , che 
„ avea che fare coll’Eresìa di Neftorio il modrar Gesù meritevole di adora- 
t , mento ancor bambino ? Negava ciò Ndtorio per avventura ? Nulla meno . 
,, E come potea negarlo con veruna apparenza, mentre a note sì chiare il 
„ Vangelo narra , che Gesù nel Prefepio venne adorato e da’ Magi condottivi 
„ da lìeila miracolofa , e da’ Pallori invitai a ciò fare dall’annunzio degli 
„ Angeli ? Senza che, fe quello era il (ine di cotali dipinture , perchè non ef- 
», tìg tarlo in culla , o in altra forma rapprefentarlo infante ; ma figurarlo in 
,, braccio alla Madre ì Chi non vede qual fii l’ intento della Chiefa ? Nega- 
} , va Neftorio , che Grillo fofse Iddio , e così negava che la Vergine fofse 
,, Madre di Dio , e per confeguente le negava tutto quel culto , che potefife 
», derivarle da sì potente prerogativa . Fu egli condannato nel Concilio Efe» 
», fino , e s* introduce il collume Hi figurar 1’ adorate immagini di Maria con 
a , Grillo fanciullo in braccio , per lignificare , che fi adorava Maria come Ma- 
„ dre di quel fanciullo , e pertanto eh’ ella era Madre di Dio : avvengachè 
», 1’ elser Madre di qualunque altro figliuolo non varrebbe per titolo di ad ara- 
», zione „ . Così quel tanto celebrato Ulorico , il cui llringente difeorrere 
contro la mentovata frode del Soave non a calo fi cita ; poiché fe la nollm 
Opera ha per oggetto un Ibi privilegio di Maria, mira però a confermare quel 
vero lènrimento , che Tempre fiori de nel Popolo di Dio una (ingoiar venera- 
zione verfo di lei . 


CAPO X. 

Autorità de > SS. "Padri per la I{ifurrezione , ed funzione di Maria t 

a liando anche tutti i Padri anteriori a S. Gregorio Magno fi tengano in 
_filenzio fopra l’AlTunzione corporea della Vergine , non è cola da re- 
care Sgomento . Coneiofiachè ogni pio , dotto , e fenlato Cattolico 
(lima , che il (entimento de’ Padri antichi farebbe dato i’ ideilo con quello de* 
moderni , lè i primi avellerò trattato quel punto , che poi fi trattò da’ fecon- 
di . Gli Eretici poco prezzano i lacri Dottori de’ fecoli a noi più proflìmi , 
fognando che la Chieìà mancaife dopo il quinto fècolo , e che da quel tem- 
po in giù tutto fbife confufione ed errore , finché venitfero ad illuminare il 
* mondo col loro Evangelio Lutero, e Calvino . Noi però alieni da prevenzio- 
ne sì empia > mantenendo un Ibmmo rilpetto a* Padri , che ci fono rimoti pec 
grande intervallo , veneriamo indente i più vicini . E di vero, quantunque i 
foli antichi averterò il vantaggio di accollarli così d’appre'To agli Apolìoli , 
ogni altro pregio però , che è in loro , è proprio ancora de’ moderni . Le 
due principali doti per rendere autorevole una Perfona in materia di Fede , 
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fono la Santità > e la Sapienza ; e quelle abbondarono ne’ primi ; e ne* le» 
«ondi parimente . Scrittelo i primi contro gli Eretici loro contemporanei ; ciò 
fecero pure i fecondi . I primi II trovarono , o almeno furono degni di tro- 
varli de’ Concili > e per la derilione delie controverlie correnti diedero mol- 
to lume ; ebbero andie i fecondi 1 * iftefTa forte con grand’utile della Cattolica 
verità . E la ragione , perchè tra gli uni e gli altri palli tutta la fimigiianza 
defiderabile > è » perchè l’ a Ali lenza dello Spirito Santo prometta da Dio alia 
Chielà fu Tempre continua per lo pattato , e Tempre le- continuerà lino alla 
fine del mondo ; che però in ogni età tra le tenebre TuTcitate dall' Inferno 
comparvero certi Eroi di Criilo , che come luminoll fanali additaflero la ficura 
navigazione al porto dell'eterna Beatitudine ► 

Tutto ciò premetto » vengo a’ Padri che confermano l'A (funzione nel 
fenfo nollro , non prendendo l’impegno di citar rutti quei che ne fori (fero , ma 
fittamente quei che mi Tovvengono . S.Gregorio Turonenfe,confacrato Vefoo- 
vo l’anno 572 fecondo ilGravefon > cosi forive (a), : Domina s fujceptum yirgi- 
s ii Corpus facratiffimum in Taradifum defèrri juffit , ubi nane refumpta minima, 
cnm eletti s ejus exultans aternitatis bonis nullo occafuris fine perfruittir , 

Non molto dopo foriflc lòpra l* Attuazione S. Modello Patriarca di Geru- 
falemme . L'intera Tua Omilla col titolo/» Dormitionem Deipara, citata da 
Fozio ( 4 ) , rimaneva inedita in un Codice di S. Germano , finché il Sacerdote 
Pier Filippo Strozzi Canonico di Santa Maria Maggiore , procuratane una co- 
pia l'anno 1760 > lallampò, avendola voltata dal Greco inlatino con alquante 
note Monfignor Giacomelli si rinomato- per la Tua erudizione e dottrina , il 
quale non poco ilima si pregevole monumento , anche per vederli in lui 
efpretta patentemente la tradizione de’ principali infegpamenti di nollraFede * 
Troppo farebbe il traferiver qui tutto quello che da quello Padre fi dice in 
confermazione del prefente Miilero ; fol ballino le Tue ultime parole > che 
proferite da Perfona si rilpettevole , e si pratica delle tradizioni Gerofolimi- 
tane» mortrano qual Ila lo feandalofo dubbio del fallò Girolamo fopra laRifur- 
rezione della Vergine . CosL dunque conchiude l’ Omilla : Vropterea ut glo- 
rìofiffima Mater Chrifii Salvatori* Dei noflrt T qui vita , & immortalitatis 
largitor efl , ab ipfo vivìficatur » confort cum eo incorruptibilitatis in omnia fa- 
ttila , qui illatn e fepulchro excitavit , tir apud fe ajfumpfit , ut ipfe folus no - 
vit , cui Gloria , & Imperium cum Vatre , & Sanilo Spirita in ftcula fxcun 
lorum . .Amen » 

S. Germano Patriarca di Cottintinopolf , che fc ritte circa l'anno 720 » 
nell’ Omilla de Obdormitione yirginis , dice : yivit Spiritai tuus in omne avum, 
tir caro tua fepulchralem corruptionem non efl experta - Ed in altro luogo t 
Sacratifjìm<e yirginis caro ex mortai s jam refufeitata , expedita » & fpiritu *- 
lis c fetta efl , utpote ad immortalitatem , & incorruptionem transformata . 

S. Andrea Crctenfe^ii Monaco Gerofolimitano pattato al Vefcovado»afquanto 
pofteriore a S. Germano > nell’Orazione feconda de laudìbur ^iffumpta yirginis 
Tow.iv. Bibl. Tatrum : Erat ( dice ) novttm reipfi fpettaculum , animique 

ratio*. 

(<0 L> 4 . de Miratoli 1 e. 4, (è) Coite. *77. - 


Digitized by Google 


DELLA MADRE DI DIO. tf 

vationibus inacce jfum , Mulierem , Calorum naturarti munditie fupergreffam , ter - 
leflium aditorum Santi a Corpore penetrare ......... gjemadmodum min 

parientù incorruptus uterus , ita nec morientis difperdita caro . 0 res mira l 
Tartus corrnptionis expers , nec fepulchrì corrnptìonem admiftt. 

S. Giovanni Damafceno , che fiori circa 1 * anno ygo , con divota e no- 
bile eloquenza tutto fi applica ad illuftrare quello privilegio di Maria Verginé 
iùa benigni flima Avvocata ; e nell’ Orazione feconda de Virgims Dormitìonc , 
riputata per Opera genuina del Santo medefimo dal Padre Lequien . fi leg- 
gono le feguenti elpreflioni : Cujus in partu ìncolumis Virginitas manfìt , ea- 
dem e vita migrante , Corpus ita confervatum efl , ut non dijfolutum , fed ai 
praflantiorem , dr Diviniorem fortem ... translatum fit . Ifec corpus illui 
tuum immaadatum , oc labis omnis expers in terra relitlum efl , veruni hi 
Ccrlum , ac I{egias Sedes , tu Regina , Domina vera , dr vere Mater , & 
Gcnitrix translata ts . 

S. Fulberto Vefcovo Camotenfe circa P anno 1000 nel Sermone fecondo 
della Natività d' Maria s Credit Chrifliana pietas , quia Chriflus Deus > Dei 
Filius y Matrem fuam glariofe refufeitaverit , &• exaltaverit fuper Calo s . 

S. Pier Damiano Cardinale, e Vefcovo d’ Odia, circa Panno to<So. 
nel Sermone dell’ Affilata : Tota glomeratnr ^ fngelorum frequentia , ut vi- 
deat Rpginam fedentem a dextris Domini virtutum , in vefiitu deaurato , in 
Corpore femper immaculato , circumdatam varietale , virtutum multiplicitate 
diflintlam . 

S. Bernardo intorno all’anno 1130 in una lettera a’ Canonici di Lione : 
Exaitata denique fuper choros ^fngdorum ad Caleflia regna . Hac mibi de illa 
cantal Ecclefia , &■ me eadem docuit decantare . Ego vero quod accepi fecurus , 
dr tento , & trado , quod non fcrupulofius, fateor ,admifertm . Jtccepi fané ab 
Ecclefia illum diem cum fumma vencratione tolendum , quo ajfumpta de fa culo 
nequam Calis quoque intulit celeberrimorum fefla gaudiorvm , Dal contefto poi 
di quelle parole manifèllamente fi raccoglie , che il S. Abate intendesse 
dell’ Afsunzione corporea ; imperocché fe avelse voluto fidamente lignificare 
I3 fola traslazione dell’ Anima di Maria al Cieio , non v* era bifogno d’ inter- 
porre con tanto calore 1 ’ autorità della Chiefa ; avvengachè aniunopotea 
venire il dubbio della Vergine glorificata inquanto all’Anima. In oltre nel 
Sermone quarto de Mjfumptione : Tempns loquendi omni carni , cum affumitur 
incorrupti' Verbi Mater in Ccelum ; nec teffare debet a laudibus humana morta - 
litas , cum bominis fola natura fupra immortales Spiritus cxaltatur in Vtrgine . 
Que’ termini bominis fola natura indicano la gloria beatifica di nollra Signora 
a dillinzione della gloria di Crilto uomo Dio , non puro uomo ; c la voce na- 
tura fi pone per tutto il Compollo umano formato dall’ Anima , e dal Corpo di 
Maria , si perchè quello è il giudo parlare, che quando fi dice natura dell' uo- 
mo , s 5 intenda P una e P altra parte , la Spirituale , e la Corporea ; si per- 
chè non farebbe cofa di maraviglia , fe P Anima deila Vergine fbfie efai- 
tata in Cielo , giacché tante anime fante prima della fua morte vi fu- 
rono ammelTe. 
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Ugone di S. Vittore circa l’anno 1130(4): Septimum Virginis privìle- 
gium ejl , quod cum Cor pare fuo , quantum credimus , in Cerio vivit . Licet enim 
B. Hieronymus opiniones porua , non tamen fattura obnuit : 7 fon imponibile 
Dco fuit , ut illui Divinitotis hobitoculum {iugulare corruptioni non fubjaceret , 
ve l vermibus . Nel qual palio fi noti > che anche queflo illuftre Scrittore 
s’ ingannò in rener per vera Epillola di S. Girolamo quella , ch’era lavoro d’im 
falfario ; e pur tuttavia non dubitava di queflo privilegio della Vergine , yo- 
lendo più deferire all’ autorità della Chiefa , che al fnppoflo fcntimcnto dei 
Dottor maffimo . 

Non farà finalmente improprio il produrre la teftimonianza anche degli 
Scarnatici , cioè de’ Greci , che nel loro Menologio al dì 15 d’ Agollo con- 
fermano quello privilegio di Maria ; e di più in nn Sinodo , che tennero in 
Gerufaleoime contro i Calvinifli lotto Dofiteo l’anno 1671, cosi ne parlat- 
ilo ( b ) : lpfa ejl procul dubio Virgo [anttìffima , qua magnum in Terra Si- 
gnu m cum extiterit , eo quod Deum in carne genuit , & pojl partum integerri- 
ma Virgo permanfit , rette etiam Signum effe dicitur in Cacio , eo quod ipfa cum 
Corpore affumpta e/l in Calum.Et quamvis conclufum in fepulchro fuerit immacu- 
latnm Corporis ejus Tabemaculum , in Calum tamen , «ri Cbriflus fuerat af- 
fumptus , tertio & ipfa die in Calum migrava . Sicché polliamo dire con 
Mosè contro la temerità di certi : Et inimici nojìri fmt ffudices (c) . 

Sin qui l’autorità de’ Padri, che ho fàputo raccorre ; ma fi offervi aver io 
avvedutamente ufata la propofizione condizionale nel principio del Capo , 
dicendo Quandi anche tutti i Tadri anteriori a S. Gregorio Magno : Poi- 
ché a favore della no lira fentenza fi può produrre qualche autorità di quei 
che fiorirono nel quarto, e quinto fècolo , come la memoria , che lafcia 
Eulcbio Cefarienfe nella fua Cronica (d ) , ove dice : Maria Virgo , fcfu 
Chrifli Mater , ad Filium in Calum affumitur , ut quidam Jibifiiiffe roveto* 
tum fcribunt } del qual palio fi tratterà in altro luogo. Inoltre quantun- 
que S. Epifanio nel dubitare della morte di Maria fi feolìi da quel che 
addio fente univerfalmente la Chiefa , nè fia egli da fèguirfi , pure men- 
tre conclude , che la Vergine o morilfe , o folle trasferita al Cielo lènza 
gullar la morte , il fuo Corpo fantijjìmo fia colmo tP ogni felicità , alferifcc 
l’ Aflunzione corporea , o quella fbffe preceduta da’ Funerali , o ne futle 
immune (e) . 

Non cito poi S. Cirillo Ale Mandrino nell’ Omilia in Dormitionem Vir- 
ginis Deipara regillrata preflo l’ Harduino (/) ; poiché ella è Opera più to- 
lto di un Cirillo Sciftnatico , come fi può leggere nello lìdio Collettore 
de’ Concili (g) . 


(a) Lìb. j. de Fruito. Tbcohg. ex 
mi [celi aneto fecondi Cadici : c. 1*5. 

(é) I» Cap. de culto SanBerutn , 
CO Cant. Moyf. Deuteri*. 


CA- 

(<f) Cbron. 106. a.i. Cbrifli ea.+t. 

CO Hrtref.j 

C/) Tetn.ni. pag. 1**. 

(j-) Pag- 1*7. <Sr J*o. 
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CAPO XI, 

Che nfleffo nome di All'unzione denota P^ijfunzion corporea 
della Beatiffima Vergine . 

E * Tempo ormai di mettere all’ordine quegli argomenti , che a favor no- 
Uro ci fomminiftrano le Liturgie , e le memorie della Chiefà Romana * 
come pure dell’ altre . Or rifletto primieramente , che quantunque nell’Omi- 
He de’ Padri fi trovi qualche volta , che quello , o quel Santo fotfe aiTunto al 
Regno celefte , il nome però di M] funzione è divenuto talmente proprio a 
lignificare la gloria beatifica di Maria , che niun Calendario , o Martirologio 
tiferebbe il termine di M ffunzione per avvi fa re la feda degli altri Santi ; le- 
gno è dunque , eh’ egli rta per contradiftingucre l’ingrelfo trionfale di Maria 
in Cielo da quello che vi fecero gli altri Eletti . Imperocché veramente fra 
quello di Lei, e degli altri , vi ègran divarioje ad efprimerlo fi ufa quanto alla 
gloria della Vergine il vocabolo di M] funzione , il quale non 1* efprimerebbe , 
fe lignificane la loia gloria dell’ Anima di Maria , e prefeindefle da quella del 
fuo lacratilfimo Corpo . 

Ma potrà opporli : fe il fuddetto vocabolo differenzia da una parte 
l’ ingreflò della Vergine in Cielo da quello degli altri Santi , lo confonde 
dall’altra coIl’ingreflTo di Gesù Crii lo Signor noftro , mentre egli pure entrò 
nella fua gloria coll’Anima , e col Corpo . Per feiorre l’ obbiezione fi oda il 
Ven. Cardinal Bellarmino nella Dottrina Crifliana più copiofa , fpiegando 
l’Articolo fedo , dove cosi interroga : Vorrei f opere la eaufa , perchè fi dice, 
che Cri/lo fall al Cielo , e della Madre fantifpma fi dice , che fu <Ajfunta , e 
non fi dice , che foli ? Al che rilponde cosi : La confa è facile , perchè Crifio , 
com ’ era Dio ed uomo , per virtù propria fall al Cielo , come anco per virtù 
propria rifufeitò . Ma la Madrc,ch’era creatura, fehbene tra tutte Poltre degniffi- 
ma , non per virtù propria , ma per virtù di Dio fu rifufeitata , e condotta al 
J legno celefle . Per dir poi in quale dima fi debba aver quello libro , bada 
riflettere a chi lo compofe , e che lo compofe per impulfò del Pontefice , 
da cui fti approvato, e poi ricevuto da per tutto corr ringoiare rifpetto. 
Quello medefimo è il fentimento di S.Pier Damiano (a) : ^ffeendit Salvator in 
Calum poteftativa virtutis imperio , ficut Dominai , dr Creator , Mngelorum 
comitatus obfequio » non auxilio fultus . Mjfumpta efl Maria in Calum , fed 
grafia fublevantis ìndicio , comitantibus & auxiìiantibus ^ingelis , quam [uh- 
levabat gratin , non natura . 

Se poi il tranfito di norira Signora da queflo Mondo , fi chiama ancora 
Dormizione , Vaufa , Tau] azione , come fi legge in diverfi Martirologi , ciò 
nulla pregiudica alla noflra fentenza , anar la favorifee . Imperocché ognuno 
concede , che il nome di Dormizione , c gli altri, fiano di minor dignità , clic 
queflo di funzione ; e perciò appunto fon meno degni, perchè e (fi di- 
chiarano folamentc la morte della Madre di Dio , confeguentementc dichia- 
rano 

Sera* de / Ifumpt » 
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lino una morte congiunta colla gloria beatifica dell’ Anima di lei . "Dunque 
e (Tendo di maggior dignità il nome di funzione , (i ha da dire ciò edere , 
perchè lignifica la piena « confumata gloria ■dell’Anima , c del Corpo . 

CAPO XII. 

il fentimento della Cbiefa fopra il Trivilegìo di Maria fi pale fa a maraviglia 
nel l\ito di sparare la Fefla del fuo Tranftto da quella 
dell ’ funzione . 

S E da’ vocaboli già detti fi raccoglie qual fia il fentimento della Chiefa 
fopra il mi fiero di cui trattiamo , molto più ce Io feopre quell’ antico co- 
fiume di sparare in due giorni diverfi la feda del Tranfito della Vergine da 
quella della fua AtTunzione ; ed è fuor di dubbio , che un tal cofiume vi fia 
fiato , c che non fe ne rinvenga il principio . Imperocché quel Martirologio 
Romano , che diede alla luce colle fue note Franccfco Maria Fiorentini, ne fa 
fede chiariflima , leggendoli inefso fotto il di 18 Gennaio : Depofitio fanti* 
ac gloriofa Beata Maria Matris Domini noflri "Jefu Cbrifli , &• Dedi cado * 
S. Tetri ^ {pojloli , qua primo Tetrus ^fpoftolus fedit ; e fotto il di ! $ Agorto vi 
fi dice : Jlffumptio Sanila Maria ** . Quello Martirologio fi attribuiicc dal 
medefimo Fiorentini con grave fondamento a S. Girolamo , ma qualunque 
ne fia l’Autore , egli è , fecondo il P. Sollerio fa) , quello fteflò Martirologio , 
di cui parla S. "Gregorio nel tib. 7. ep.z 9. ad Evolopjo , dove il Santo Pon- 
tefice lofuppone divulgato , e noto in tutte le Chiefè anche Orientali > onde 
la tefiimonianza di untai libro può appartenere ài quinto fecolo- 

La feparazione di quelle due fede fi deduce ancora manife (fornente dall’ 
Orazione fegreta del Sacramentario Gelafiano per il giorno dell’Afsunta , ed 
è la fèguente : Recipe mmera , Domine , qua in Beata Maria iterata folemni- 
tate deferimus t quia ad tua pr aconia r ecurrit ad tandem , quod vel talis Jlf- 
-fumpta efl . Si noti quell* iterata folemnitate ; ma fi noti inoltre quel din: 
quod vel talis ~ 4 j[umpta efl . Non altro fenfo può darfegii , che quello : per- 
chè ella è fiata tffunta in tal maniera , vale a dire , ^Iffunta ancora col Cor- 
po . Chi dafle quell’ultra interpretazione , cioè , perchè ella è fiata foli e vota 
al Ciclo con tanti meriti -, .rifletta non eflcrvi nuovo motivo di maraviglia, 
perchè ciò lèguì nella morte . 

"Sicché apparendo con evidenza la divifione delle due fede nella Chiefà 
Romana , forza c dire , che molte altre feguaci del Rito di lei , a lei in quello 
fi conformafsero . In fatti nel celebre Sacramentario Gallicano della Biblio- 
teca Bobienfe .ffompato dal P. Mabillon , il quale nella fua Prefazione Io 
dice fcritto ante mille annos , dopo la Mefia dell’Epifania foccede immediata- 
mente la McfTa della Gattedra di S. Pietro , poi la Mefsa hi Sanila Maria So- 
Umnitatc £ dove fotto l’ efpreflione folemnitas va intefa la morte della Bea- 

tiffima 

"* Il M. S. Corbeienfe aggiunge Cathedra • 

** Il Corbeienfe aggiunge Match Domìni Noflri . 
lo Prxfatioac ad Vfuarium a n> 19. ad «a. 
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ifffima Vergine ) e di polla ne viene la Mefsa in Mjfumptione Santi* Mari* , 
dopo la quale non ve n’ è altra prima della. Qyarefima .. 

La medefima feparazione con qualche varietà: fi trova nel Capito- 
lare degli Evangeli» fe ritto nell’ottavo fecolo » e ftampato dall’ eruditili 
fimo Monfignor Domenico Giorgi » il quale a lungo a luogo vi cita 
il confronto di alcuni altri monumenti Liturgici di que’ tempi .. Dilli eoa 
qualche varietà» perchè ivi fi vede la fella della Morte di Maria fan- 
ti Ifima nel giorno dell’Ottava della nafeita del Redentore , e vi fi nota 
col titolo 7 fatale Santi a Maria » di poi fiotto il di 15 Agolto vi troviamo 
la fua Affimzione col nome Solermi a de Taufatione Santi * Mari * .. 

Che pii è Le Chieiè degli Etiopi > e de’ Copti , effendo fempre attente 
e gelofe in mantenere t loro antichi cofiumi , in giorni difiinti celebra- 
no la Morte , e 1 ’ Affunzione della Vergine , come apparila: dal loro 
Calendario » che diede alle ftampe Giob Ludolf nel Commentario alla fua 
Stona Etiopica . Ivi troviamo- la fella della Morte di Maria fantilljma 
fiotto iL 2 1 Gennaio [b J, che fecondo noi corrifiponde ai 16 di quel mefe ». 
e fiotto il 16 Agpfio , che per noi è il 9. dello lleflo- mele » vi abbia- 
mo la fella della fua A (funzione » 

Che la Chiefa di Milano ne’ due giorni 14 , e 15 Agofto in realtà, 
celebri diftintamentc Te due felle della Morte , e AOTunzione della Ma- 
dre di Dio » lo vediamo nel Prefazio diverto , che fi legge in que’ due 
giorni nel Mettale Ambrofiano, non meno nell’antico ftampato da Giaco- 
mo Pamelio[r] , che nel moderno ufiato attualmente in Milano . E fi noti ». 
che nel Prefazio della Vigilia 1 chiare note fi efprime l’ Aftunzione cor- 
porea della gran Vergine . Eccone le parole : "Per Cbriflum Dominum 7 s(o- 
flrum . Et in hujus diei veneranda feflrvitatc gandere y in qua fantla Dei 
Cenitrix mortem fubiit temporalem , nec tamen mortis nexibus deprimi pò- 
tuit » qua Filium tuum Dominum naflrum de fe genuit incarnatimi „ 

Polla pertanto quella divifione di felle , feende come da antecedente 
innegabile la confieguenza legittima , cioè che nella feconda dell’Alfim- 
zione s” intenda un’ altra gloria di foprappià in Maria , che non s* iti- 
tele nella prima del fiuo Tranfito. Nel Tranfito veniva lòlamente laglo-» 
ria dcH’ Anima, nell’ Alsunzione quella ancora del Corpo .. Chi cosi- non 
vuol decorrere , o bifiogna che fi volga ad opinioni di ftravaganza inau- 
dita r o che deliri da empio , credendo che all’ Anima della Madre di 
Dio fofise fofpcfa la beatitudine fino a quel giorno, in cui dicefi. Adunta 
in Cielo. Quello argomento ha la medefima forza ne’ tempi prefenti » 
quando dalla Chiefa Greca c Latina fi unifeono nello fteflo giorno de’ 1 5 Ago- 
fto la fella della Dormizione , e dell’ funzione .. E vaglia il vero, nulla 
affatto importa , che mentalmente fi congiunga 1 * una e l’ altra Commemora- 
zione , mentre l’una e l’ altra fi riferilcono ad oggetti diverti. Per ve- 
der poi quello congiungimento nella Chielà Latina , balla aprire il nollro 

Mcf- 

00 De Liturgia Movr. (#) DIB.Cimim. pag.+oi. 

/*£•*?*• LO tlituilt SaeB. Potrai» Let.t.t» 
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Mettale , c ne!!a Solennità de’ i j Agofto leggervi l’ Introito , l’ Orazione 
fegreta , e quella che fegue alia Comunione . Siccome i Sermoni de’ Santi 
Padri Modello , Andrea Cretenfe , e Giovanni Damafceno , patentemente 
dprimono il coflume della Chiefa Greca quanto a! folennizzare lo licito 
giorno ambedue i millerj della morte , e della compita glorificazione di Maria . 

Rimane per ultimo di ri (pendere al Tillemont , che pretende nella So- 
lennità deli’ Alluma celebrarli propriamente dalla Chielà il giorno della morte 
di noflra Signora [a]; e la ragione, per cui li moftra convinto a cosi cre- 
dere è , perchè nella M cCsa fi parla della di lei morte, e nefftmo ammette, 
t // ella rifufetiaffe in quel giorno , in cui morì . Bel modo veramente di di- 
feorrere 1 Quafi la lanta Chiefa non porta unire in uno llefso giorno la me- 
moria fediva di milierj occorli in tempi difparati . Nel Giovedì Canto 
fi celebra pure i’Illituzionc della iantiflima Eucariiiia , e la Sepoltura del 
Signore . Nell’ Epifania fi venerano tre diverte manifeftazioni dello dello 
Signore accadute non già neii’ anno medefimo . Finalmente i Santi , e i 
Fedeli defonti non morirono per certo tutti l’ iddìo di ; c pure di tutti 
i Santi fi celebra la feda il primo di Novembre , e nel fecondo li por- 
gono a Dio i lulfragj per tutti i Fedeli defunti . 

CAPO XIIL 

lì fentìmento della Chiefa [opra la ifurrezìone gloriofa di Maria 
fantifpma quanto venga confermato dall ’ Orazione Veneranda 
che fi legge nel Sacramentario di San Gregorio . 

S AN Gregorio Magno.dctto Pontefice 1 * anno 590, nel tuo Sacramentario 
a (segna per la lòlennità dell* Alsunta la feguente Orazione ; Veneranda 
tiobis Domine hujus dici fejlivitas opem conferai f aiutar em , in qua fantta Dei 
Genitrix mortem flebiti temporakm , nec tomai tnortis ncxibus deprimi po- 
tuti , qua Filium tuum de fe genuti incarnatum . gai tecum &c. Sopra la 
quale cosi difeorro . O S. Gregorio fu l’Autore di quella Orazione » o ella è 
antecedente a Ini . Se egli la compofe , dunque la credenza , che la Vergine 
fòfsc ritorta , era inque* tempi drffufa , inveterata , e comune ; nè può dirli 
che il fanto Pontefice mettefse fuora un tuo privato fèntimento , o di alcuni 
pochi , e non fi unifcrmafse a quello di tutta là Chiefa . Se poi trovò la fud- 
detta Orazione negli antichi Sacramentari , come in quello di SanGelafio tuo 
Predeceifcre di quafi un fecolo , molto più ha forzi: l'argomento ; ed io di- 
rei , che di fatto l’Orazione fofse antecedente al Sacramentario Gregoriano , 
il quale fi (lima , che fidamente raccolga , e ordini gli anteriori di S. Leone , 
c di S.Gelafio . Più antica di S. Gregorio la crede il Pamclio , e a così credere 

f ;li dà probabile fondamento il Lezionario di S. Girolamo , o (la il libro imito— 
ato Comitis . Pone il Parodio queffOpcra ne! tuo iecondo Tomo prima del 
Sacramentario Gregoriano , nel quale Lezionario alla pag.45. vi fono le Le- 
zioni per l’ A (funzione della Beata Vergine , e prova colle tdlimonianze di 

Scrit- 

00 bielle atte alfa Vita della fantiffma Vergine att.it. 
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Scrittori vetufK , che il prenominato libro Ha o .li S. Girolamo , o di Autore 
non molto lontano da lui (a ) . Ciò che pure fi conferma dal Vallartio , il quale 
feri ve cosi : Lettionarii hujus, feu Comitis , mcntionem reperivi in carta omnium 
antiauiffima donationis Ecclefix Carnutianx , qit.e e tm [cripta fit anno 471. ma- 
ni fello indicio eft , ^futtorem libri , q:tifquit ille fuerit , Hiertnymi temporibus 
advixijfe ( b ) 

Il Canonico Strozzi era vivamente perfualò, che l’Orazione , o Colletta 
Veneranda fi dovelfc attribuire a S. Leone Magno . A tale opinione mancano 
è vero convincenti prove , tuttavia ha del verifimile , attelò il modo di penfar 
nobile , e il luono periodico proprio di quel fanto Pontefice , e 1’ elprimere 
si bene il miftero dell’ Incarnazione , per lo quale egli tanto s’ interefsò contro 
Ne (torio . Or riflettendo fu quelle parole , nec Camen morti s nexibtts deprimi 
potuit , altro elleno non lignificano , che l’ incorruzione del Corpo virginale di 
Maria nel lèpoIcro,e il di lei ravvivamento , come o.ferva Benedetto XIV (r) , 
e come dirà ognuno , che non faccia I Lidio per travedere . 

Ma un dotto Padre della Compagnia di Gesù unicamente per dar anfa a 
meglio (chiarire la verità , non perchè fendile il contrario , oppolè che la 
Colletta Veneranda potelfe dirli aggiunta al Sacramentario di $. Gregorio . Si 
fondava (opra due autorità, una del Muratori , l’ altra dell’ Abate Grimoldo in 
una Prefazione , che va anneifa al fuddetto Sacramentario . Il pa To del Mu- 
ratori è quello : 7 ^am ncque Gelaftus , neqte Santtus Gregorius in fuum Sa- 
cramentarium intuliffe videi ur fefla Tfativitatis , & jfumptionis Dei- 
para; (d ) . Il Grimoldo poi nella l'uà Prefazione cosi dice : Huc ufque prxce - 
dens Sacramentorum libellus a Beato Tapa Gregorio confi at effe edititi ; exceptts 
bis , qux in eodem in Trottoliate , vel ^ iffumptione Beat. e Mari.e, precipue vero 
in guadrageftma , idefl in Feriis quintis,virgitlis (e) antepofìtis , Lettori* inve- 
neri t iugulata folertia . 

Adunque rilpondendo all’ autorità del Muratori , dico nulla da lei con- 
cluderli , poiché quanto egli dice (òpra le Mede della Natività e dell* Adiinta, 
lo dice di palfaggio , Lenza provare , o eliminare il fuo dubbio . Ma per di- 
leguare l’efitazione di lui , e di chiunque altro , o fervili , ciTer tanti gli ar- 
gomenti politivi per riconolcere l’ Orazione Veneranda , come cofa del genui- 
no Sacramentario di S. Gregorio , che il mettere ciò in forfè , farebbe un ro- 
verfeiare tutte le regole della buona Critica.Percièmpio fi controverta le il tal 
patio il’ un l'amo Padre , o della facra Scrittura fia legittimo , o veramente 
inferito ; qual farà la regola di ben giudicarne ? Quella al certo . I. fi attenda 
l’uniformità, e la concordia degli efcmplari circa quel fello . IL fi o fervi 
fe gli uomini dotti comunemente lo riconolcano per legittimo , c fc lo citino 
come di quel fanto Padre , o di'quel libro della Scrittura . III. fi efamini le 
dall’ ammetter quel tetto fegua qualche aifurdo circa la Cronologia , o qualche 

E contra- 
fi») In Prologotueu. (rf) Tom. 1. Litarg. Differì . cap.f» 

(*) Tom Xl.Oper. S. Hiertn . (Ut . eolum.^f. 

Vero», pog.% »j. ( 7) jlpud Pomtlium Tom.*. Litarg, 

(0 In Pepo Ajfumptionis . 
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contradizione, o errore . IV. fe li diano congruenze , e verifimiglianze > eh e- 
perfuadano e fiere il fello veramente genuino. Orla Colletta Veneranda com- 
parifee fregiata di tutti gli antedetti requifiti , perchè ella fenza dubbio fi at- 
tribuifea all’ originario Codice di S. Gregorio. Ella in primo luogo fi trova 
concordemente ne’ più antichi efemplari . Di più innumerabili Scrittori la 
danno al predetto Sacramentario . Si aggiunga che niun inconveniente ne fe» 
gue , fe gli fi dia . Finalmente tante fono le congruenze per dargliela , quante 
fe ai rilevano dal prefente Trattato . 

La Prefazione poi del Grimoldo perde Umilmente ogni forza dirimpetto 
al poflèflò , in cui è L’ Orazione citata . Di vantaggio , fe fi dimandi chi fia 
quello Grimoldo ? non faprà dirli . Come dunque un Autore incognito , e che'' 
una fol volta comparilce , potrà cfler Tellimonio idoneo ? Abbiamo tre 
Sacramentari Gregoriani colla predetta Prefazione . Uno prefib il Pamelio , 
l’altro preflo il Menando » il terzo nel Codice Ottoboniano citato dal Venera- 
bile Cardinale Tornali , e dal Muratori . Il Pamelio (a) attribuilcc la Prefa- 
zione al Grimoldo , e dice che I’ Orazione Veneranda da lui fi nega a S. Gre- 
gorio , per efler quella più antica del finto Papa » if che è affai probabile » 
come di fopra accennammo . Il Menardo (b) vuole , che la Prefazione fia del 
Rodrado:vi fono notizie di quello Scrittore , e che fcriveffe circa l’anno 85 3, 
ma fi noti, che nella Prefazione a lui attribuita non fi trovano quelle parole , 
che dicono aggiunte al Sacramentario di San Gregorio le Meffe della Natività , 
c dell’ All'unzione . 

Che più ? Qpando anco fi ammetta l’autorità di Grimoldo come fom- 
mamente rifpettevole , ella per niun conto pregiudica all'antichità dell’ Ora- 
zione Veneranda. Imperocché fe fi ponga mente alle fue parole > egli non re- 
cide alla rinfofa dal Sacramentario di S. Gregorio nè (a Meffa dell’Affunzione , 
nè quella Colletta , di cui fi parla , dicendo foitanto ex ceptis qua virgulti in- 
terùofitis &c. E di fatto non chiude tra l’accennate virgole , o fia parentell , 
nè la Meffa, nè l’Orazione Veneranda di quella feda , ma folamente alcune 
altre Orazioni > le quali giuflamente tolfè al primitivo Sacramentario Grego- 
riano , mentre ne* più antichi quattro fole fi trovano per la fella deli’ Af- 
fluita , e ne’ più moderni arrivano ad otto .. 

Il Tillemont parlando di quella Orazione niun dubbio- muove » fe fia di 
S. Gregorio ; il che molto lignifica in chi cerca ogni apice per contradirci . 
Vero è che afferma darfele altra interpretazione rimotiflima dal lignificare 
l’Affunzione corporea . Opale farà ella mai ? Forfè quella di un rinomato Clo- 
rico citata dal Roncaglia (r) ? Sentiamola di grazia. T^ec tamen mortis ne- 
xibus deprimi potuit , qua Filium tuum de fe gentile incamatum . Quelle pa- 
role , dice Pittorico , poter equivalere a quell’ altre , che la Vergine Beatif- 
fima non potè rimanere firetta da' lacci del peccato . Per vedere quanto fi 
icolli dal vero fènfo un Commento si fatto, fi badi primieramente , che fe per 

morte 

(0) Tovt.x. Lìturg. ìib.i. ìib.j. rtg. vii. (ÌT ,l 7 * 

(*) Menar, in Socrautent. Gregor. (r) Eiit. Lucca, fac.it c. 4. 
quad datur aMaurinìt PP.T em-i-Oper, §. utile . 
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morte s* intenda ii peccato , G ha da intendere il peccato mortale ; giacché e do 
folo è prelb per la morte dell’anima nelle lacre Scritture; G badi inoltre , che 
l’ Orazione adegua per cauiale della grazia conceduta a Maria , la di lei Di- 
vina Maternità . Una caulàle dunque di tanto pelo vuol inferire certamente 
qualche grazia ftraordinarilfima . E qnal’é quella fecondo la nuova glofa ? Che 
Maria Madre di Dio nel morire non rimanere Jlretta da’ lacci del peccato mor- 
tale. Ma di una tal grazia n* è anche partecipe quell’AtlàlGno , che muore 
penitente fopra il patibolo . Laonde fe abbia garbo quella interpretazione , lo 
può giudicare il dìlcreto Lettore , e l’ indilcreto ancora . 

L’ifielfo Padre Serry [a] la riprova con naulèa nella feguente manierarla 
porro mortìs nexibus , queis non efl depreffa Virgo > quid verius , certinfque, 
quatti corporis refolntionem , corruptìonemque intelligamus , qttas ipfa trium- 
pbali in Calo s afcenfu devi t avi t } guod enim mortis nexibus peccata intéllin 
diami aliqui , levitati s plenum efl . lllos enim mortis nexus Gregorius inteìli- 
git , qui aeterorum juflorum mortem communi lege confequuntur . guis ver» 
peccata juflorum mortem confequi fibi fingat ; cum potius morte ipfa , fe- 
licem quamdam impeccatuiam jufli quilùtet fortìantwt t 

CAPO XIV. 

Che /’ sfjfun zione della Madre di Dio fu celebrata 
con dì feftivo in ogni fecola . 

I L Tillemont vuol perfuadere , che la folennità deli’ AlTunta folle incognita 
a’ primi fecoli del Criftianefimo . A confutarlo ci varrà mirabilmente una 
lùa flelfa atferzione , che di qui a poco ci verrà davanti . Intanto facendoci 
dalla Chiefa Greca, ci fovvenga , come nella Vita del S. Abate TeodoGo 
Cenobiarca , che fiori verfo il fine del quinto fecolo , e fu fcritta da un luo 
contemporaneo , fi racconta , che nel di lui Monallero prelfo Gerufalemmc (è) 
fi moltiplicavano miracolofamente i viveri a follentamento de* molti flimifo- 
reflieri là concorfi per celebrare una gran fella della Madre di Dio . Parlando 
di tal miracolo il Tillemont [c] , avverte , che la fuddetta feda era eflrema- 
mente folenne , e confente , che fofse la folennità dcll'^tffunta „ Comecché 
[fon lue parole] quefla folennità propriamente è la Fefla della Vergine „ Al- 
ziamo le mani al Cielo , e in prima da quello Antecedente s* inferita , che la 
fella dell’ Aflunta già fi celebrava da’ Greci verfo il fine del quinto lecolo ; 
di poi la propofizione del Tillemont ci ferva d’intercalare nel concludere 
quelchc conferma l’antichità di quello giorno fedivo. Eccone gliefèmpj. 
Collantino magno [ come tra gli altri racconta ancora Lodovico [<f] Vi- 
ve* ] dedicò a Maria làntiflima la Già nuova Collant inopoli ; nè è verifimile , 
che in una tal Città , fottomelTa al di lei patrocinio , non ricorrere tra l’an- • 
no qualche giorno iòlenncin filo onore . Sarà fiato dunque il giorno dell’ A.C- 

E 2 fun- 
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funzione : Comecché quefia folennità propriamente è la Fefla della Vergine. 

Afferma di più il Tillemont , che la Cattedrale di Efelò , in cui cor- 
rendo 1 * anno 45 1 fi adunò il Concilio ecumenico contro Ncitorio , era dedi- 
cata in onore di Maria ; onde non è credibile che in capo all’ anno non vi fi 
celebrale qualche feda della medefima ; c dovea elsere la fua Alsunzionc ; 
Comecché (jucfla folennità propriamente è la Fefla della Vergine . 

Sappiamo inoltre , come nel quarto fecolo nacque in Oriente l’Eresia 
de’ Coliiridiani , acremente impugnata da S. Epifanio (a) , i quali davano a 
Maria culto Divino . Dal qual Sacrilegio almeno fi arguilce , che fin d’ allora 
preffo i Greci forfè in fòmma venerazione la gran Vergine , e che fe ne cele- 
brarle alcuna fella tra I’ anno , dunque 1 ’ Alsunzione : Comecché quefia folen- 
nità propriamente c la Fefla della Vergine . 

Da’ Greci palliamo a’ Latini. L’antico Scrittore del Pontificale afferma» 
«he S. Callido, eletto Papa nel 221 , edificafsc in Roma nella Regione di Tra- 
flcvcre una Bafilica in onore di noflra Signora : donde fi argomenta , che fino 
da que’ tempi i Latini a veliero per fòlcnne qualche giorno a lei confacrato . 
Concluderemo pertanto collo fiefso intercalare, che un tal giorno fofse quello 
dell’ Afsunzione : Comecché quefia folennità propriamente é la Fefla della 
Vergine . 

Tertulliano nel libro de Corona militis da lui fcritto circa l’anno 208 , come 
ofserva il Cave [6], rammenta le anniverfarie felli viti de’ Martiri : Oblationes 
prolflatalitiis annua die facimut; e quelle felle celebravanfida’Crifliani con font- 
ina , e fanta allegrezza , c le tenevano notate ne’ loro Falli citati dallo ftetfo 
Tertulliano nel fuddetto libro .coll’ occafionc di riprendere quei , che cieca- 
mente fi davano a* lòliazzi Gentilefchi : Hahes £ die’ egli } tuos cenflts , habes 
tuos feflos , mhil tibi cum gaudi is f acuii . Certamente in que’ Falli Latini do- 
vette avervi luogo la Madre di Dio come fuegina d? Martiri , fecondo la Pro- 
fezia di Simeone. Dunque fin da que’ tempi li celebrava lafella dcll’Afsunta : 
Comecché quefia folennità propriamente è la Fefla della Vergine . 

In tempo di S. Agallino non fi celebrava la fella della Natività di Maria, 
almeno univerfalmente ; imperocché da lui fi alserifee ( c ) , che nella 
Chieià fidamente era di folenne il Natale di Crillo , e quello del fuo Precur- 
lòre S. Gio: Battilla ; e pure il medefimo Dottore nello Itelso luogo afferma, 
che degji altri Santi fe ne celebrava la morte , e il compimento della loro vit- 
toria ; Or chi mai vorrà perfidiare , non efserfi in quel tempo comme- 
morata con giorno fedivo la morte della Vergine, eia di lei gloria nella 
vita immortale ? V’ è di più , che nella Chiefa Romana a tempo di S. Leone 
Magno,poco dilcollo da S. Agollino , gii fi celebrava la fella della Natività 
di Maria? Aperta teilimom'anza ne fa il Codice facramentario della lidia 
Chiefa dato alla luce da) Venerabile Cardinale Tornali , c li crede cfser di 
S. Leone, e di altri ancora anteriori Pontefici, come liima Benedetto XIV (d). 

Qpi- 
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Qui ri fi ha la Mefsa in Telativi tate Santi# Mari a coIPOnzioni file proprie, co- 
me fi può vedere al libro 2. dello fleffo Codice pagina 172. Chi ciò avverte 
ri marri del tutto perfuafb , ché in quell’ eti parimente fi venerafse con pub- 
blica folenniti la morte , e la gloria beatifica della Madre di Dio , fe non vo- 
gliami dire , che la Chicli in lei lòia ricedefse dal fuo collume praticato con 
tutti gli altri Santi . 

Concludiamo pertanto , che le mancano i monumenti Liturgici de’ primi 
fecoli , tuttavia colla ragione alla mano fi prova più che a fufficienZa , elferfl 
celebrata fin da principi della Chiefà, tanto da* Greci , che da* Latini, l'^fjjtm» 
zionc di noftra Signora . Ma qui s* interroga ; con qual verità adunque potè*' 
va dire S. Andrea Cretenlè , che la Morte , e la Rifiirrozione di Maria era 
onorata da tutti , ma che in pochi luoghi le ne faceva la fella ? Rilpondo 
aferiverfi dal Tillemont quello Pentimento al fanto Vefcovofa) , il cui pafso , 
che fi legge fui principio dell’Orazione feconda in Dormitionem Deipara , egli 
non traduce con fedeltà . Ivi a tenore della verfione del Padre Combefis cosi 
dice il Cretenlè in prò polito- della lolennità de’ 1 5 Agofto : Myfieriim eft ha - 
tienus quidem p.tuch celebratnm , q W d tamtn mutimi jam amori , ac deftde- 
rio babeatur (e) ; dove l’elpreffione celebratum lignifica lodato , encomiato , 
come ad evidenza rilulta dal parlare fùlseguente del medefimo Santo . Che> 
poi di fatto la folennità de’ 1 $ Agollo fin allora da pochi fòlse fiata encomiata, 
è veriflimo , e di fopra fe ne fono addotte le ragioni . _ 

L’ iftefio Tillemont mentre concede , che tutti i Greci lòno per quello 
privilegio della gran Vergine , eccettua lòlamcnte Leone Sello Imperador 
d’ Oriente cognominato il Savio, Principe meritevole di un titolo si fplendido- 
per aver illufirato il decimo lècolo col fiioi Icritti in difòfa della Fede , com’è 
quell’infigne Epillola indrizzata al Re de’ Saraceni (òpra la verità degl'inlègna- 
mcntiCrilliani mefsi a confronto dell’empietà Saracena,dove apertamente affer- 
ma, che lo Spirito Santo procede dal Padre, e dal Figliuolo (c) . Eftano puredi- 
verfe fue Omilie di temi fieri , in fpecie fopra le lodi della Madre di Dio ; 
e v’è quella per la lolennità dell’Afsunta, nella quale il prenominato Tillemont 
vuole che Leone molto dubiti della Rifurrczione di Lei . Di quella Omilia 
più clèmplari , e traduttori fi trovano . L’ efemphre prelso il Cartagena non 
può più chiaramente parlarne a favore . Ecco il pafso ; Umton tv ìllam , ex 
qua carms indnmentum , quorum inter homincs verfatns efl , fufeeperat , ad 
fumata Calorum fafìigia cum carne defumens , ut am ipfo in carne verfareris , 
tvehit ? [d] -Vi è pure la verfione del P. Giacomo Gretfcro , dalla quale fi ha 
in limili mani felli filmi termini il fentimento di Leone : guidnam reritm eve- 
nit i [ dice 1 * Oratore ] gjid } Tui partem , qua adfpetlabìlis , feti te F aderii , 
& Santimonia .sfrean 1 , Itonefliffì mumqtte Thalamum , & divinifjtmum Thro~ 
nim in Divinum futtm transfert Templum. Che fe in qualche altra verfione non 
fi trovi efprcfsa a chiare note 1 ’ Adunatone corporea , ella però fi deduce n«- 

nife. 
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nifeftamentc da tutta I’ Omilia , la quale chiama Traslazione della Vergine il 
luo pafsaggio al Cielo . Ivi pure fi dice, che il Corpo di Maria privo di vita 
ilctte nelle cavità luride , e brutte del fe poi ero ; e dopo alquanti periodi ri- 
pigliando a trattare del fuo Tranfito , foggiunge , che lo Spirito di lei fu ri- 
cevuto nelle mani del Divino Figliolo, e che il Corpo , da cui procede la vita , 
fo collocato nella Regione mondifiima ; che ella in Ciclo pregando per noi 
ficnde a Cri lio quelle mani , che lo portarono Bambino , c che Crifto Re della 
gloria rilpetta quelle mani , c in riguardo loro ci ha mifericordia :* e dà l’Ora- 
tore alla Vergine il nome di Cielo ammalo , da cui piove fopra gli uomini ogni 
benedizione . Quelli ed altri concetti nobili del pari e divoti come poflón la- 
rdarci fofpefi lòpra il fentir di Leone circa quello millcro ? 

Il Serry , che quanto alla fentenza della beatillima Vergine rilòrta ed 
afsunta fi tiene ne’ termini del dovere, provandola coll’autorità di S. Ber- 
nardo , riflette, che quantunque il Tanto Dottore non abbia quelle formali 
parole di funzione col Corpo e coir minima , nondimeno tutto il complefso 
delle Tue fonnole mira a. conformare quello privilegio [ 4 ] . 

Si aggiunga non parer verifimile , che Leone fi difformafse da tutta la 
Chielà Orientale Tempre olsequiofa alla Rifurrczione di Maria ; e fé egli folse 
fiato /ingoiare nel dubbio predetto contro la corrente de’ Padri Greci , in que- 
llo certamente non meriterebbe il cognome di Savio . Mentre ciò ferivo, mi 
vengono alle mani gl’ Inni di S. Giufoppe Siracufano, che fiorì nell’ottavo fe- 
cola , Monaco diS. Bafilio . Sono elfi raccolti da’ Codici Greci , e dati alla 
luce tradotti in Latino dal PJppolito Marracci.Computandofi il Tanto Monaca 
tra’Padri Greci, manifella quel che da loro aveva apprefo fopra l’Afsunzione 
di nollra Signora in varie Tue Odi j c qui pongo una lòia Strofa della prima : 
Latti cantemus Domino , qui fuam incontaminatam , & ornili fanttìtate prxdi « 
tam in carne Matrem tranfiulit ad terram viventium . 

Or perchè grande è il pefo , che dà alla vera fontenza il confènfo per- 
petuo , ed uniforme de’ Greci , il Tillemont a fine di lminuirlo fi sbriga 
con dire : Effere i Greci fempre molto fufcettibili delle divozioni popolari folide , 
0 non folide . Maggior rifpetto merita quell’ illullrc Chiefa , fe fi confideri 
prima dello Scifma , e fc ora parimente fe ne confideri quella parte , che 
rclla unita alla Sede Apolfolica . Oltre di che un tal modo di parlare dà cenno, 
che il venerare la Madre di Dio Riforta,cd Afsunta, pofsa efsere una divozione 
popolare c non folida ; propofizione , che forfo piacerà a certi prefuntuofi , e 
liberi nell’ intelletto , e nella lingua , ma non già agli eruditi , prudenti , e 
pii , i quali niuna divozione hanno per leggiera, quando fia approvata , evo- 
luta dalla Chiefa Cattolica . 

CO Exercìtat.66 . 
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CAPO XV. 

Si va notando con più di/linzionc la confuetudine di quefla folennità 
nella ferie de * tempi 

L A folennità dell’Afsunta per rapprefentarci il premio, la gloria , ed il 
trionfo della Madre di Dio , è , come dice il Suarez , la più riguarde- 
yole tra tutte 1 * altre in fuo onore : Feflum hoc maxime proprium e/l ipflus 
yirginis , & inter Feflivitates ejns habet quamdam excellentiam , quia glo- 
riam , premium , & triumphum fanclif/ìmx Virginis nobis reprxfentat [a] . 
Efserfi ella celebrata ne’ fecoli antichiflimi fi fuppone % e che poi ne* fufse- 
'' guenti di mano in mano fi. celebrale , ve ne fonopofitivc e pregievoli me- 
morie . Rettamente fi fuppone che avefse luogo) ne’ tempi confinanti cogli 
Apoftoli ; conciòfiachè fe nella primitiva Chiefa v’ erano i di fedivi per ce- 
lebrare il Natale de” Santi Martiri , cioè quel giorno , in cui rinacquero alla 
vita immortale , fi ha pur a concedere, che annualmente fi celebrale l’Afsuu- 
zione di Maria almeno Cotto jl riccio della /ita Gloria Celefle . Altifiimo era 
il concetto negli antichi Crillianfaella Vergine ; e benché non tutti, avefsero 
potizia efplicita della glorificazione di lei quanto all’" Anima , e quanto al 
Corpo , implicitamente però la confefiavano ; poiché nel celebrare la fua 
Gloria Celefle y intendevano una tal gloria , che fofse conveniente alla di- 
gnità della Madre di Dio , la qual convenienza infcrifce , come inoltrammo-, 
l’Afsunzione corporea - 

Se poi fi feende di grado in grado per gli altri fecoli fino alla nofira età » 
da’ Sacramentari Gelafiano , e Gregoriano fi prova , eh’ ella fi celebrale nel 
quinto fecolo , come pure da quelche fi è ofservato nella Vita di S. Teodofio 
Cenobiarca . Anzi il Tillemont non volendo, afiegna il giorno prccifodi que- 
fta folennità nel fecolo quinto; mentre dopo averdetto molto in disfavore 
della nofira fentenza , finalmente conchiude : Il celebre Sermone , ove San 
“Proclo foflicne contro “He fi or io , ed in fua prefenza r la Vergine effer vera- 
mente Madre di Dio , fu fatto nel giorno della fuafefla correndo /’ anno 42S , 
ovvero 429. E quefla è » come io credo , la più antica fefla, che troviamo 
della Santa Vergine . Ma non ne fappiamo indicare il giorno » e ciò che ne 
poflìam dire fl è , che per quanto pare ella veniva un poco dopo il Ina- 
lale [li ] . Cosi il Tillemont . B ene fta : punque fecondo il fuo principio farà 
la fella dell’ Afsunzione : Comecché quefla folennità propriamente è la Fefla 
della Vergine » E giufio ella veniva poco dopo Natale , che è quante) dire 
nel mefe di Gennaio, nel qual mele di fatto , come nota il Martirologio Gcro- 
nimiano , fi celebrava una tal fella . Nè è fuor di propofito di avvertire , che il 
detto Sermone di S. Proclo , correndo l’ottavo fecolo , fi leggeva in Roma nel 
Mattutino deli’ Afsunta y come apparifee da un monumento di quel 
tempo [rj. 

' A tcm- 
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A tempo di S.Gregorio fi celebrava ancora la Vigilia di quella Solennità; 
e nel di lui Sacramentario vi fono 1 ’ Orazioni della Vigilia . 

Efsendo Pontefice S. Sergio I , che fu eletto l’anno 687 » era cosi ftefa e 
celebre 1 ’ Afsunzione , che in Roma in onor di lei fi faceva una folennifGma 
Procelfione notturna lignificante al vivo la Rifurrezionc di Maria fantilfima , 
come fi vedrà nel fegucnte Capo ; Con/ìitnit, ut diebus Mnntmci. trioni s Domini , 
'Efativitatis , & Dormitionis fallila Dei Genitrici s , femperquc Virgìnis Mari* , 
Litania exeat a S. Haitiano , & ad fanttam Mariam popolai accurrat : Cosi 
Ànaltafio Bibliotecario (a) . 

Anche a’tempi del Venerabile Beda era folcnnizzato quello llefso giorno. 
Nacque il Santo , e dottiffimo Monaco l’anno 673 » e mori nel 735 . Secondo 
il Sollerio (b). Scrifse due Martirologi uno in profa, in cui non fi può dilcemere 
quel che Ila fuo , e quel che vi fia aggiunto dal Floro , come ofserva il fud- 
detto Bollandifta . L’ altro fu da lui compilato fui fine di fua vita in verfo elè- 
ni etra , e quello è fenza melcolanza , tutto dell’Autore . Or qui fi enuncia 
la feda dell’ Afsunta cosi : 

Sanila Dei Genitrix fenas ter confini adire 
* Angelico s veda inter ccetus Virgo Kalendas . 

Dove quelle parole ter fenas Kalendas [ e vi s’ intende Septtmbris ] vagliono 
quanto il dire decimottavo Kalendas Septembris , cioè a’ 15 d’ Agollo . 

Il Concilio di Mogonza tenuto nell’anno 8 1 3 cap. 16: Celebrati mandamus 
in Tfatali Tetri , & Vanii Mpoflolorum unum diem : Tfativitatem Joamis Ba- 
ptifix : Mffumptionem Mari a . 

Vandelberto Monaco Prumienfe nella Diogcfi di Trcveri fcrifse co» 
metro nell’anno 842 il fuo Martirologio , fopra del quale fi legga il citato Sol- 
lerio . In elso a* 1 5 d* Agollo abbiamo i due feguenti veri! : 

Ottava & decima * , Mundi lux , fiofque Maria 
. Angelico comitata Cboro , petit xtbera Virgo . 

Afferma altresì Sigebcrto , che da Leone IV fu aggiunta l'Ottava a que- 
fia Solennità l’anno 847 : Decrevit , ut ottava ^Affumptionis Sanila Maria in 
Ecclcfta Bimana celebrarentur , quod ante a non fiebat : Ne diè 1 ’ occafione 
J’efser fiato eflinto per intercelfione della beatilfima Vergine un fiero ferpente, 
che avvelena va Roma , come racconta il Ponteficaie d’Anallafio . 

Nicolò I , eletto al Ponteficato l’anno 858, nella rifpofta che dà a’ que- 
liti de’ Bulgari apprefso il Labbè (r) tellifica , che il digiuno precedente 
all’ Afsunta derivò da’ tempi antichi nella Chiefa Romana : Secmdum f ocra 
decretali a in bis etiam a ìicitis fe quibufdam ab flint at , quadrageftmali vide- 
licei tempore , quod e/l ante Tafcba , jcjunio polì Tentecoflem , jcjnnio ante 
folemnitatem Mjjumptionis Sanila Dei Genitricis , & femper Virginis Domina 
noflrx Maria : ncc non jejunio ante Tfatalis Domini noflri Jtfu Cbrifli fefli - 
citatevi ; qua jijunia Sanila Romana Ecclefia fufeepit antiquitus , & tenet . 
Se il digiuno pertanto di quella Vigilia fi unifee nell’antichità col digiuno Qua- 

refimale 

00 Pag- IJ 4 - de Sergio . • Pio* Koiendarum Septembrii . 

C#) Jn fra fattone ai Vfuoritm , CO Tovt.t. Coite. pag.^iS. 


Digitized by Google 



i, 


DELLA MADRE DI DIO.’ 41 

refimale , e delle quattro Tempora , e della Natività del Signore , v*è il fon- 
damento di credere , che avefse origine fino da’ tempi Apoltolici . 

Il Continuatore di Reginone all’anno 9 66 feri ve : Otho Imperatar iterar» 
in Italiani ire difponens , ^tffumptienem fanltifims Dei Cenitricis y formatile 
celebravi! , 

Pietro Cluniacenfe nel fecoio xu circa Tanno ! 130 lib.t de Miractdis 
cap. go : Mos efl Ppmanorum feflum ffumptionis Matris Domini inter mù- 
verfas anni feftivitates precipuo bonore colere , [pedali , devotione honorare . 

Vnde efl , qnod inter plura devoti animi fui erga pr sciar am yirginem jìgna , ce- 
reos maximos facinnt , quos in vigilia Feflivitatis accendimi . 

E per non ripetere il già detto di fopra , lafcio di notare come fofse fe- 
fteggiato quello giorno nello ftefso fècolo xn vivendo S. Bernardo , cioè circa 
1 * anno u 30 , e come parimente fi veneralse nel xm a tempo di S. Tomafo . 

Finalmente Guglielmo Durando , che fiorì circa Panno 1280 , nel fuo 
Razionale [ a riferifee > che in qucfto giorno del 1 5 Ago fio era confueto il be- 
nedire l’erbe , e i fiori . Molto s’illuftrerebbe quello Capo coll’andar notando 
a parte a parte il colhime degli Ordini fcjrgiofi , msrffimamente de’ più antichi 
e venerabili , in onorare quella Fella , e riconofcere il privilegio delia Vergine . 

Ma fopra di ciò mi rimetto a quel che riferifee H P. Gio: Grilòftomo Trotti- 
belli in una delle Tue erudite Dilsertazioni [A] , il quale parimente colla co- 
mune de’ Teologi nota di temerità chi neghi la gloria Corporea di noftra 
Signora . 

Varie fono le conlèguenze , che da tutto il già detto fi deducono. La 
prima , che di tal Solennità non fc ne può alsegnare il principio 5 nè la fìia i di- 
luzione fu nel 364 , come afferma l’ Eretico Drefsero (Y). Quindi fa mara- 
viglia , che il dotto Vallartio nel rigettare come fuppofitizia POmiKa , o Let- 
tera fopra P Afsunzione aferitta a S. Girolamo , affermi efserfi quella Feda 
idituita nell’ ottavo fecoio , e che nel principio dei nono non fofse ancora in- 
trodotta nelle Chiefe Occidentali . Contro le quali alserzioni non occorre 
metter in campo nuovi argomenti , badando gli addotti ; e che da Lodovico 
Pio fofse annoverata l’Afsunzione tra’ di fedivi dell’anno, lignifica fidamente , 
che dia ricevelse ludro dalle leggi Imperiali , giacché , come ofierva il Bel- 
larmino [d] : Fefla Imperatore s non inflituerunt , fed inflitutajam Fefla ab Et- 
elcfta , legibus etiam fuis adjuvernnt , &• omarunt . Li feconda confegucnza 
è, checon ragione il dotti (limo Pamelio Icrifse nelle note all’EpidoIa 14 di 
S. Cipriano, che la feda della Dormizione , o Afsunzione della Beata Ver- 
gine fofse celebrata , come modra , fino dalP età di S. Girolamo , e di 
S. Agollino , e tal propofizione può confermarli dal Martirologio di S. Giro- 
lamo, lè il Santo veramente l’ha preio da Eulèbio, fecondo l’opinione di molti . 

Che più ? Qyelli de (fi , che afcrilsero a S. Atanalìo , e a S. Agollino le loro 
Omilie fopra l’Alsimta, par che ayelsero quedo medefimo fentimento ; 

F avven- 

(O Uè. 7. e 14. ft) /tpud Grttfervm de Fefti > lib.t» 

(è) Tom. 4> Difettai. *6. qusfl.t, top.}, 
eap.i, (d) JD# cuìtu SanBor. lib.i. tap.i6, 
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awengachè troppo ridicoli farebbero comparii , attribuendo a que’ fanti Pa- 
dri si fatti {emioni , quando fi fofse faputo , che afsai dopo la loro età fi eia 
ammelso nella Chiefa il nome dell’ funzione, e il rito di celebrarne la fella. 

La terza confegucnza , che trae rettamente il Cartagena (a) fi è , che 
tra* riti Ecclefiallici » quello, di cui non fe ne trova il principio , com’è quello, 
dee crederli venir dagli Apolloli , il che concordemente inlegnano i Teo logi . 
So che il Sandino (b), e Benedetto XIV non confentono, tal Fella poterli dire 
Apoltolica , allegando le parole di S. Bernardo nell’ Epillola a’ Canoni ci di 
Lione , dove pretella di tener fermamente I’Aifunzionc , per aver ciò ap prelò 
dalla Chiclà. Ma un tal parlare del fanto Abate non fa, ch’ella non li poiTa 
riferire agli Apolloli ; imperocché molti fono gli efempj , che mollrano po- 
terli dire confennato dalla Chiefa quel che da* Principi della Chielà fu lta- 
bilito . Il fanto Abate adunque quando fi appella all’autorità della Chielà , non 
«fclude , che gli Apolloli ne fiano gli autori . Cosi quando diciamo , che la 
Chielà abbia comandato il digiuno Quarefimale , non per quello fi nega eOfcrcl 
venuto dagli Apolloli r come tengono comunemente i Teologi . 

Per dar nuovo lume a quanto ho qui allento , terminerò con un palfo dell* 
eruditi Unno Padre Gretfero nel rilponder che fà all’eretico Hofpiniano . Op- 
pone collui , che la fella dell* Aifunta non fu fubito ricevuta da tutti , mer- 
cecchc Maurizio Imperadorc ( per quanto rifcrifee Niceforo) comandò , che 
fi celebralfe a* 1 5 d’Agollo ; e che ancora apparilce dal primo libro delle Leg- 
gi Francefi al cap. 1 58 , o vero 164 fecondo l’edizione del Pitheo , non e Jerfi 
quella Fella da per tutto celebrata , giacché Pillalo Carlo Magno efitava lù 
quello punto , e fi rimile ad elàminarlo con piu efquifita diligenza . ConfeJa 
però , che Lodovico, figliolo di Carlo , comandonne l'o.fervanza nel Sinodo di 
Aquilgrana l’anno 818 , o 819 . 

Soggiunge il Gretfero a tale obiezione cosi: Fgfpondeo , quid hxc ad 
rem ì fi(on fuerit obfervatio hujus Fefli ubi que ufu quamprimum recepta ; at- 

tamen in aliquibus Ecclefiis jam ab antiqui fimo tempore , cujus origo nefeitur , 
femper Feflum hoc religiofì fiate obitum efl , ut docent prifeorum Tatrum in hoc 
Feflum Homilì x , & jam a mille aimis folemnitas bstc apnd Crxcos , & Latinos , 
ap:td Syros , & osFtbiopas , feu .Abafinos , ufitatiffima efl , & per omnes 
Ecclefias diffafa . T^ec ideo Mauritius Imperator Feflum boi infiituit , quia ob- 
fervationem ejus prxcepit , & in e a loca , in quibus non colebatur ,'mtroduxit J 
quia aliud efl Feflum inflituere , alimi prxcipere , ut obfervetur . (r) 

Vedremo poi a fuo luogo , come anco Carlo Magno refialse allacciato 
dall’ inganno , che nelle menti di molti infinuò la lettera del falfo Girolamo 
dubbiolò fopra la Rilurrezione della gran Vergine. 

fa) Toni. 1. de Virgin e libi a. llouiil.i}. §. 30. 

( ’b . ) In Hi/loria Fomilix facete r.j. de Mario Virg, 

(O De Feltit Cbrìftionor. lib.». 
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DELLA MADRE DI DIO. 

CAPO XVI. 

Hjto di una Vroceffione nella notte avanti l’ -A ’jfunta 
continuato in B^pma per molti fecoli . 

V Erfo ii fine del fettimo fecolo principiò in Roma la Froceflione dell* Af- 
fuoca , ed era una delle quattro , che venivano ogni anno alla Bafilica 
Liberiana per iltituzione di S. Sergio I « come aiferifce nel Pontificale lo Scrit- 
tore della l'uà vita (a) . Cominciava dopo la mezza notte deila vigilia di quella 
Solennità , e vi fi portava l’Immagine del Santiflimo Salvatore , che fin d’ al- 
lora eracuftodita nell’Oratorio di S.Lorenzo in Lacerano, chiamato di preiente 
Sanila Sanilorum . Di ciò fa fède un monumento fcritto poco dopo la morte 
del Tanto Pontefice , voglio dire dall’ Ordine Romano dell’ ottavo fecolo > 
Rampato da Melchiorre Ittorpio (b): In Affumptione Sanila Maria in ipfa no- 
ile leguntur Cantica Canticorum ,vel H ornili a tjufdem dici. In ipfa vero vefpera 
* vigiliarum praparatur quoddam portatorium in S. Lamentio apud Lateranos ; 
fiiperpofitaque tabula /magi ne Cbri/li Domini nojìri inj ignita, a medio uoilis , con- 
currente popido , exeunt cum Litania ad Sanilam Mxriam Minorem \_ogg\ dicefi 
S. Maria nuova , o S.Francefca Romana ] , mundatis per viam plateis, &■ /*. 
fpenfts per domos luccrnis , ibique ingradibus Sanila Maria depofita aliquamdiu 
Icona , omnis cborus virorum , ac mulierum geni bus bumiliter ante eam flexis , 
pugnis eti ain peilora cadentes , una voce per numerimi dicit centies Kyrie elei- 
fon : centies Chrillc eleifon : centies Kyrie eleifon ; fujìfque lacrymis , & pre- 
cibus per S. Hadrianum vadnnt ad Sanilam Mariani Majorem ; auditaque 
Miffarum celebritate ad Talatinm revertuntur. 

Il lbpraddetto Scrittore delle Vite de’Papi.che va fottonomcdi ^inaflafio 
Bibliotecario , riferilce il coftume diportarli in quella Proce iSone la prenominata 
Immagine (c) , ed il medcfimo attclla Benedetto Canonico di S. Pietro , che 
fiorì nel 1140, attribuendo a S.Leone IV il rito di aprir che fi faceva dal Pon- 
tefice quel veneratiflimo Ritratto (d) la vigilia dell’Alfunta ; ma prende , non 
fo come , uq grave abbaglio , lupponendo, che S. Sergio illituitfe una tal Pno- 
ceffione , acciò col patrocinio della Madre di Dio ri ina ne. Fé ellinto un orrendo 
Drago , che infettava Roma , poiché quello velenolò Mollro comparve quivi 
in una caverna correndo il primo anno di S. Leone IV , vale a dire un focolo 
e mezzo dopo S. Sergio I , come afferma il luddetto Anallafio nella Vita df 
S. Leone I V , di cui fu contemporaneo . 

Chi fòlTe vago di rifapcre minutamente le cerimonie tutte , e la folenni- 
tà di quella l'acra pompa notturna , ne legga una el'attiffima delcrizione , che 
1 * Archiconfratemita del Sanila Sanilorum compilò nel 1 462 , e fi trova preifi» 
Benedetto Millino [e] . La Procc Rione, oltre il Clero, era formata da tutte l’Arti 

Fa di 

(O li» Sergio T. *.1*4. (if) Ap.XtibìIL Muf.Tttl.t.i.p.ii r. 

De Divini! Cat bilica Ec e le fi. e (O Difeo'fo dell' Oratori» di S.Lo- 

Oftllt • remo in Laterant , oggi detto Sonile 

(0 In Leene IV ny 00. SenSornm pag.i-n- 
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di Roma , delle quali fé ne te ire un lungo catalogo nella fuddetta memoria , 
da cui abbiamo , che quella notte prece lente all* All'unta funditus duccbatur 
infomnis , viris , &■ midieribus , magnts , & pufillis venientibus et nobili c ele- 
britate vìfitare , dr adorare Dominum , &■ ejtts Matrcm Kirgìnem glorìofam 
ufq ie mane . 

Nè ad alcuno fembri fpregicvole , che fermandoli la Proceffione preflo 
qualche Chiefa , i Sacerdoti lavalfcro l’Immagine del Salvatore con acqua odo- 
rofa, e con un mazzo di Balilico ne afpergeflero il popolo affollato . Del qual 
rito ne abbiamo riicontro in diverli monumenti , in Ipecie nella relazione men- 
tovata . Altro non li pretendeva con quella cerimonia , che di benedire l’acqua 
affine di Ipargcrla fopra i circollanti , i quali non potendo giungere al bacio 
della iacra Immagine , avevano in tale alperfione qualche compenlo al loro 
di voto affetto ... 

Abbiamo pure da ferittura autorevole, che in S. Maria Maggiore l’Imma- 
gine del Figliolo portata dal Laterano s* incontrava con quella della Madre ve- 
nerata in qucliaBalilica. Ciò li raccoglie da quel che ordinò Ale. landra VI nel 
1496 , che la Camera Apoltolica per la fella dell’ A.funta ogni anno dovei»; 
offerire all’ Immagine Liberiana di Maria una coltre di broccato d* oro , limile 
a quella , che tributa vali all’immagine del fanti lEmo Salvatore, acciò l’ima., 
e 1 ’ altra venendoli incontro compariifero uniformi nell’ ornamento . Tal ordi- 
ne di Ale.fandro liriferifee in un moto proprio di S. Pio V dell’anno 1571 in 
occalione di varie contro verlie allora.pendenti fra il Capitolo Liberiano , e la 
Compagnia del. Gonfalone (.») .. 

Non è aliena dal nollro argomento la notizia della funzione qui efpolla , 
che li ordinava ad efprimcre il miltero delia Rilurrezione di Maria , e conci- 
liarle tenerezza di affetto . S. Sergio dunque , che l’illitul , nafeendo da Genito- 
ri Antiocheni, pare che voleltè feguire il coltume della. Chiel'a Greca,che nella 
Ibi ennità dell’ A.funta onorava , e tuttavia onora la Rilurrezione della Madre 
di Dio con una Proce ilione prima dell* Aurora , come appunto è lolita, nella 
Paiqua di onorare la Rifurrezione del Figliolo-; giacché a tenore dell’ antica- 
tradizione la beatiflìma Vergine rilulcitò il terzo giorno dopo la mezza notte 
a lianglianza del Redentore , che ul'cl gloriolò dal l'epolcio la Domenica , tutti 
tdhuc tenebra effent (b) . 

Nella venuta dell’Immagine del Salvatore alIaBafìlica di Maria volea li- 
gnificarli , ch’egli delle vita al Corpo virginale della Madre , e introducete 
nel T empio della gloria Celelle quell* Arca animata di Dio , della quale fu fi- 
gura 1 ’ Arca del vecchio-Tellamento trasferita al Tempio di Gerufalemmc con 
tanta magnificenza dal Re Salomone . Prova innegabile , che li alludete al ri- 
forgimento della gran Vergine era , che nella fuddetta Proceflione fi recitava 
la celebre Colletta Veneranda, la quale, come tante volte fi è notato, ci 
aflìcura , che Maria ruppe i vincoli delia morte , perchè cosi conveniva alla 
Tua dignità di Madre di Dio - 

CO Snello documento originale effle nel? jlrcbìrio di S. Maria Maggiore • 

CO Jota, %o. 
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Ad elèmpio di quella Proceflkme Romana una fe ne celebra di prefente 
in Tivoli la mattina dell’ A llunta , ma a giorno chiaro . Siva coll’Immagi- 
ne del Salvatore dalla Cattedrale alla Gliela de’ Francefcani , i quali frattanto 
girano avanti la propria Gliela > dove la loro Immagine di Maria s’incontra 
con quella del Figliolo , e ambedue entrano nella Ile ila Chiefa , precedendo 
^Immagine del Salvatore a quella della l'uà Divina Madre. Negli anni addietro 
Monlignor Pezzancheri di venerabile memoria Vefcoyo di quellaCitti , vo- 
lea torre quell* ulo, parendogli troppo popolare , e poco dicevole al decoro 
fcdefialtico . Riclamarono i Tibu-tini , e le ne trattò la Caufa nella Congre- 
gazione del Concilio , da cui li dccife r doverli continuare quella ProcclBone; 
e tra 1’ altre ragioni allegate in favore di lei , quella fu cui facevano più forza 
era » che tal Procellìone derivale da quella di Roma ~ 

E fe da Roma fri tolta per ordine di S. Pio V y non fii gii perchè ella fode 
in fe lleifa fconvenevole , ma per i dilòrdini , che coll’andar del tempo feguiva- 
no in quella notte ; e mi figuro , che comincia.fero , mentre i Papi [lavano 
in Avignone , quando 1 * Archiconfraternita del Santi* Sanflorum in compa- 
gnia di tutte l’Arti di Roma lutee. Io ncll’incumbcnza di ordinare quella funzio- 
ne , la quale pere.Tere llata notturna , di gmn concorfo , e diretta d-l popo- 
lo i non è inverilimile , che feco porta fe degli fcandali ; e fe ne leggono de’ 
gravi in un Iltoria milcellanea , elìdente in cali Boccapaduli lcritta a penna nel 
1372 col linguaggio barbaro di quei tempi. 

Chiuda opportunamente quello Capo la memorabile vifione riferita da 
S.Pier Damiano. Trovavalì una donna Romana la notte precedente all’A.funta 
nella Chiefa , che fi crede edere llata di S. Maria nuova , dove fermava» la 
Procellìone ’ r e tra’l gran pop ol o concorsovi attonita ravvisò una fua Comare 
morta quali un anno prima . Si fermò allettandola in luogo per dove neceda- 
riamente avea da padarc per ulcir di Chiefa , ed eden Jole avanti : T^on fiele 
Voi , le dide , la vi ima ? ( tal’era il nome della defonta ) ffon fiele la mia Co- 
mare , già. da tanti meft feppellita t Son io deffa appunto , rifpofe . E cV è 
di voi f Sino a queflo- giorno , ripigliò Maroza , fono fiata in "Purgatorio tra 
gravi pene , poiché confejfandomi , per mia negligenza mi / cordai di certi 
peccati contro la modeflia commelp da fanciulletta tra le mie compagne . M&- 
wj Regina del Mondo in quefla fua Fefla ha ottenuto a me , e a molte altri 
anime di effer fuori di quegli atroci tormenti, ^mei tanta i la moltitudine 
dell’ anime tolte dal Purgatorio per interceffione di Maria affunta in Cielo , che 
fupera il numero di tutta la plebe Romana ; ond ’ è , che per gratitudine vietia- 
mo le Chiefe dedicate al fio gloriola nome . Poco di fede d iva a quello dilcor- 
Co la Comare ; die pero Mirozt per legno ficuro della verità de’ tuoi detti , 
le predi de , che farebbe morta in capo a un anno quello He. lo giorno dell’Af- 
funzione , come legul . Sicché l’incredula a coll» della vita , finalmente per* 
duali.- a le , e alle lue conolcenri , che in realtà fu vero quel che vide »e udì. 
Cosi San Pier Damiano (a) , chiamato dal Baronia Scriptorum integerrimi u (A) . 

CA- 
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CAPO X V II. 

"Prima di allegare la / aera Scrittura in conferma dell’ Mff unzione corporea 
di Maria , fi rifponde a chi opponga , non poterfì trarre dalla Scrittura 
argomento valido per tal "Privilegio . 

A Nelle gii oracoli della Scrittura , fecondo il Baronio , coftringono a ri- 
conofccre Maria fanti CDma trionfante della morte , e confclfare , che 
col foo Corpo gloriole) accrefce la magnificenza della celelle Patria; fe non che 
ecco pronta una difficoltà , che tali oracoli poco vagliano al nolfro intento , 
giacché fi appropriano al privilegio di Maria in fenio Mi dico , non gli con* 
vengono in fenfo Litterale . Ma prima di udir la rifpofta , fbvvenga al Letto- 
re , che qui trattiamo co* Cattolici moderati , e prudenti , a'quali nelle Scrit- 
ture fa breccia quel che non muove punto la pertinacia degli Eretici . Affine 
di convincer gli Eretici , fi feelgono i paffi della Scrittura , che gli ferifeano 
di punta , c fon quelli , che portano un fenfo Litterale direttamente oppolto a* 
loro errori ; febbene neppur quello giova , mentre Pollinazione trova Tempre 
maniere da Ichermirfi . Afa per infinuare a* Cattolici il debito culto di qual- 
che miltero propolloci dalla Chiefa , non è necelfario procedere 'in forma si 
Eretta • Or venendo alla lòluzione , brevemente mi tratterrò in qualche dot- 
trina ovvia , e nota , acciò mi Ila itrada per quello , che qui voglio conclu- 
dere . Due fono i lenii della Scrittura, il Litterale , e il Milfico . ìl Litterale è 
quello , che immediatamente vien lignificato dalle parole o proprie , o meta- 
foriche - Cosi la parola lux in quel del Gencli fiat lux , lignifica litteralmente 
la luce corporea , e vilibile . In fenlb pur Litterale , ma con metafora, l’illetfa 

S ianola lux lignifica la grazia , e Pautor della grazia ; onde litteralmente par- 
ando di fe Gesù Crillo Signor nollro dille ; Lux venit in mundum , &■ dilexe - 
runt homines magis tenebrai , quam luccm . Il fenfo Millico poi è quello , che 
£ denota dalle cofe lignificate per le parole . Cosi leggendoli nel Deuterono- 
mio c. 25. v.4. quel precetto di non legare la bocca al bove , che tritura t 
7 ^on all i gobi s os bovi trituranti, litteralmente fecondo le parole fi coman- 
da di non impedire al bove , che vada {frappando colla bocca qua e là qual- 
che Ipiga di grano, mentre fatica nel fèpararlo dalla paglia.. Ma S. Paolo 
penetrando il lènfo .Millico di quello precetto , vi trova un precetto di mag- 
giore importanza , a cui allude lo Spirito Santo , ed in quell’animale si necel- 
fario a’iavori della campagna riconofce i miniilri della Chiefa ; onde deduce 
l’obbl inazione di alimentarli : T^umquid de bobus cura efi beo ? ^in propter 
nos utique hoc dicit ì " 7 ^am propter nos hxc fcripta funt fa). 

La caufa poi onde viene , che dal fenfo Litterale per ordinario fi prenda- 
no argomenti più validi a convincere , che dal Milfico è , perchè più noto 
ci è il primo, che il fecondo . Per intendere il fenfo Litterale balla faper quel 
che lignificano le parole , e ciò ci èpalefè ; poiché la loro lignificazione di- 
pende dalla volontà degli uomini , e dalla .confuetudine del loro parlare , alla 
qual lignificazione , ed ufo nollro fi accomoda la Divina Sapienza nelle Scrit- 
ture. 

CQ j. ti Ctr.f. r.f. 
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ture . Ma [‘illudane , che hanno le cofe dette efprette dalle parole , dipende 
dall’arbitrio dello Spirito Santo , non dall’umano , quinJi per i (Velare il fenlo 
Miilico di alcun tetto vi è bifogno di congetture , e di cercare fe in altra parte 
della Scrittura Iddio detto l'abbia fvelato. Che le il lignificato del fenlo Mi- 
mico fòlle egualmente manifeib , com’è quello del Litterale , eguale farebbe 
ii vigore degli argomenti fomminilirati dal Mi Iti co , giacché l’uno e l’altro 
feniò ha per autore lo Spirito Divino. 

Ciò fuppolto , le il fenfo Miilico de’ tetti , che fi adducono per I’Attun- 
zione corporea di Maria Vergine , venga efpotto a favor di Lei con altri luo- 
ghi della Scrittura, le cosi l’efponguno molti de’ fanti Padri , e degl’inter- 
preti più efatti i e le finalmente la ragione medefi ma confermi un tal modo di 
elporre , niuno , che non Ila contumace , negherà , che da tali tetti non fu 
lommamente illullrato il privilegio della Vergine ; tanto più che è certo pec 
comune fèntenza de’ Padri etterLci figurata in mille fimboli del vecchio 
Tellamento . 

Ma tornando al lènfo Litterale de’facri libri, dee avvertirli, effer que- 
llo di due {òrti (a) . V’è IMplicito . e v*e l’implicito, o fia virtuale . Il primo 
apparilce negli (letti termini , com’è la fentenza di S. Giovanni Verbw, n caro 
[aitimi , la quale litteralmente , e palefamente parla dell’Incarnazione del 
Verbo . Il fecondo , benché non fi veda nc’termini , fi trae però ncceflaria- 
mente per legittima confeguenza. Sia l’efempio nel Salmo 109, il cui principio 
Dixit Dominiti Domino meo , paria litteralmente della Divinità di Crillo , non 
perchè ella vi fi nomini in termine elpreflò , ma perchè fi deduce per via di 
confeguenza innegabile ; come moftrò la Sapienza eterna dello fletto Signore . 
Interrogò egli i Farifei (A) : Che concetto avete del Meffia ? Di chi lo direte 
figliolo ? Rilpofero : Di David . Ma / e i meramente figliolo di David ( ripi- 
glio Gesù) , come mai David [allevato in ifpirito lo chiama [uo Signore, dicendo : 
Dixit Dominus Domino meo , fede a dextris meis , donec ponam inimicai tuos 
fcabellum pedani tnorum l Se dunque David lo chiama fuo Signore , come pub 
ejfere , che il Meffia fia un fuo difendente , come gli altri , cioè puro uo- 
mo ì Obietto argomento chiulè la bocca a que’ perverfi : Et nemo poterai eì 
refpondere verbum , ncque aufmfuit quifquam ex illa die eum ampliai interro- 
gare . E veramente fe David chiamava luo Signore il Media , veniva a con- 
fettare , che il Media fecondo la Divinità identificata col Verbo eterno ed- 
ile va allora quando Icriveva quel che lcriveva . Imperocché qual Monatea, 
fapendo, che un fuo difendente dovette eifer gloriofilllmo , Io chiamerebbe 
fuo Signore l Se ancora non è ( direbbe ) , non può aver / opra di me veruna 
autorità. Non cosi David potea dire di Crillo , il quale fecondo la Perlòna 
Divina , era in tempo di David , ed era ante omnia f tenia > onde a’maligni fuoi 
emoli potè l’ilteifo Redentore aderire: ^ùitequam Abraham fieret , egofam (r). 

Certidimo è dunque darli nella Lettera della Scrittura , anche quello fen- 
fo virtuale , ed implicito , odiofo blamente agli Eretici , perchè nelle cori- 



fe) P. Piazza in caufa Tmvtaculat* 
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feguenze dedotte gli rtringe potentemente , e quello loro odio ben fi rifoon- 
tra prelfo S.Atanafio , S. Epifanio , $. Agoliino , e S.Gregorio Nazianzeno(a). 
Dico pertanto , che molti pa(C della Scrittura 'parlano litteralmentc de’ privi- 
legi altiflimi della Madre di Dio , febbene quello fenfo non é patente alla pri- 
ma occhiata , ma conviene fvolgerlo col retto dilcorfo fondato fopra la con- 
venienza di tali privilegi , fopra il parlare de’ SS. Padri , e molto più fopra 
il Pentimento di S. Chieia nell’appropriare alla gran Vergine quelli medefi- 
mi puffi . 

Nè finalmente per eludere 'l’autorità delle Scritture , che magnificano la 
Vergine , ha forza quel che fi può opporre , che il libro de’Canrici , e molti 
palli allegorici del facro Tello s’intendano litteralmente da’Padri di Crifto , e 
della Chiefa . Conciofiachè ponno rettamente anche intenderli di Maria , si 
pcreirer Lei la principalilfima parte della Chiefa, e maggiore di tutto il ri- 
manente, si per l’intima unione , che ha con Grillo ; ed è inoltre noti dima la 
fentenza degl’interpreti , che un patio della Scrittura in le polfa congiungere 
più fenli Litterali . Ciò par innegabile nella Cantica , dove fi folleggiano le 
nozze {pirituali tra Criilo , e la Chiefa , e inficmc quelle , a cui lo Spirito 
Santo ammette I’anime più fegnalate ; e fe a quelle ancora mirano litteral- 
mente l’efprelfioni , e i fimboli di quel Divino Epitalamio , n’efduderemo 
nollra Signora , a cui lo Hello Spirito Divino per farla fua Spofa diè in dote 
tanta grazia , quanta non fe ne trova in tutti inlieme gli Eletti ? 

CAPO XVIII. 

Che la Beatijjlma Vergine fu propriamente fimboleggiata nel Tabernacolo % 
e nelPiirca dell’antico Te /? amento . 

S E le Scritture avanti la venuta di Criflo parlano , e fanno il ritratto degli 
Eroi più fegnalati , che erano per illufirare la nuova Chiefa , come del 
Precurfore S. Gio: Battifia , degli Apoftoli , de’ Martiri , chi potrà credere » 
aver elleno trafeurato Maria fantifsima , cioè la più grand’opera della Sapien- 
za eterna , e la Perlona più benemerita dell’uman genere dopo il Salvatore ? 
Mi avanzo anche di più , e dico . Se gli oracoli del vecchio , e nuovo Te- 
Jlamcuto ci predicono a lungo l’Anticrillo , e ce lo dipingono vivacemente con 
neri colori , affine di premunirci contro lo lpirito empio , e tirannico di quel 
mofiro infernale, chiamato dall’ApoftoIo l’uomo del peccato , come è pofsibile, 
che fiano mutoli quanto alla gran Vergine piena di grazia , nè ci pronunzino 
le fue grandezze , che conofciutc per teHimonianza Divina , ci alletterebbero 
mirabilmente ad onorarla , e a cercare il fuo potentilìimo patrocinio ? In forn- 
irla chi ne’Profeti , e negli altri facri Scrittori voglia fupporre un totale filerà— 
zio della Madre di Dio , contro il fornimento de’ Padri , e della Chiefa , non 
làprei di qual Maefiro potette coftui dirfi fcolare : Forfo di Lutero , che tratta 
Maria fanti (lima come una dell’altro donne per niun pregio diffinta dal comu- 
ne del volgo ; e di Lutero è quella fontenza non men facrilega , che fciocca : 

Omnes 
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Omnes Chriftiani xque magni fumns , Jicut Mater Dei , & xque ftmlft , ficut „ 
ipfa ( a ) ; nè fi vergogna un Apollata infame , Iridinolo , ubriaco di porli del 
pari colla Regina delle vergini . 

Ora fpecificando alcuni libri della Scrittura , che parlino di Maria, dico 
oltre agli altri , eifer quelli del Pentateuco , dove fi deferivo il Tabernacolo 
di Dio , c l’Arca milleriofa ; e cosi difeorro . Si conceder! eifer fuor di dub- 
bio, che la legge Mofaica folfe data alla ftirpe di Abramo per adombrare i 
millerj del fùo gran Difendente , voglio dire i millerj di Criilo , in cui do- 
vcanfi benedire tutte le genti della terra , fecondo la promelTa che fece il 
Signore allo ftelfo Abramo . Che poi la legge Mofaica veramente adombrale 
i mifierj di Crifto, lo fappiamo da lui medefimo: Sponiam necejfe efl impleri 
omnia , qux [cripta funt in lege Moyfi , & Trophetis , &• Tfalmis de me {b) ; 
ed in altro luogo affermò , ch’egli era venuto per adempir quella legge: T^p- 
lite pittare , quoniam veni folvere Legem , aut Trophetas : non veni folvere , fei 
adimplere (c). Anzi l’ApofioIo ci alficura , che i mifterj di Crifto ermo tutto 
lo feopo di quella legge : Finis enim Legis Cbrifltu (d) . Quindi è , che il fan- 
to Legislatore Mosè èobe norfzfe diltinte intomo all'Incarnazione di Crilto , il 
quale , come ottimamente avverte il S. Martire Metodio : Divinam [nani In - 
carnationem , tanqnam pofleriora eidem fe promi ferat oflenfurum (e) . E in que- 
llo dire feifra il teflo comunemente poco intelò : Videbis pofleriora mea : fa- 
ciem antan meam videro non poteris (/) ; il qual tefto anche da S. Agoftino fa 
fplegato nel fuo vero fenfo (g) . Imbevuto dunque Mosè di notizie si re- 
condite predifie cosi al popolo Ebreo la venuta di Crifto : Trophetam de gente 
tua , & fratribus tuis fiifcitabit tibi Domimi Deus tuia : Ipfum andies , ut pe- 
ti flì a Domino Deo tuo in Horeb , quando concio congregata efl , atque dixifli : 
Ultra non audiam vocem Domini Dei mei, & igncmlmnc maximum amplius non 
videbo , ne moriar . Et ait Dominus mihi : Bene omnia funt locuti . Trophetam 
fufeitabo eis de medio fratrum fuorum fìmilem tui : <&• ponam verba mea in ore 
ejus , loqueturque omnia , qux pmeepero illi . Sjà autem verba ejus , qua lo- 
euetur in nomine mto , audire noluerit , ego ultor exiflam (b) ; c qui fi predice 
k vendetta Divina , che provano gl’infelici Ebrei per la loro incredulità. 

Conforme apparifee dalle citate parole , ebbe fenza dubbio Mosé le no- 
tizie del venturo Meflia nella conferenza di 40 giorni da lui tenuta col Signo- 
re fui celebre Monte , in cui venne informato della Legge da prelcriverfi a 
quel popolo . In tal congiuntura gli fu rivelato l’efemplare , che dovea figu- 
rarli nel Tabernacolo , ed° in ciafeuno de’ fuoi arredi , e fpecialmentc nell’Ar- 
ca , ch’era l’oggetto di tutta quella fabbrica, elfendogli ingiunto , che badaf- 
fè bene di elèguir puntualmente la ftruttura di que’ fimboli , giuda l’idea 
dell’efemplare moflratogli : In f pie e , & fac fecundurn exemplar , quodtibiin 

G mon- 
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monte monfiratum efi ( a ) ; dal qual patto ricavò Platone le file idee al dire di 
S.Giuliino Martirc(Ì).Ma miglior ufo ne fece l’Apofblo,che lo citò agli Ebrei, 
acciò s’accorgelTero , come i riti Mofaici exemplari , &• umbra deferviunt 
Caleflium , cVè quanto dire , adombravano i millerj celefti della venuta di 
Criito, e per riprova fubito aggiunfe : Sicut refponfum efi Moyfi cum confumma- 
ret Tabernaculum : Vide , inquit , omnia f acito fecundum f xemplar , quod cibi 
oftenfum efi in monte (c) . 

Qyelio pertanto , che fi conclude da tali premeste è , che nell’antidette 
figure ila effigiata nollra Signora unitamente con Criflo . E vaglia il vero , 
avendo la Maternità di Dio tanta intrinfichezza coll’Incarnazione del Verix>, 
che nell’iileffo fegno , in cui Crillo fu predellinato a venire nel mondo , fu 
predeilinata Maria a dargli carne , in qual modo fi potrà efattamente parlare 
di Dio fatthiomo , fenza efprimer la Madre , da cui fi fece uomo ? Certo è, ■ 
che nè il Simbolo degli Apoftoli , nè il Simbolo Niceno proponendoci il mi- 
ftero deU’Incamazione lafciarono d’efprimerla. Che più? A gran ragione Chielà 
Tanta rav vifa il virginal leno di Maria , come Tabernacolo , in cui riposò l’Al- 
tiflìmo , intendendo di lei quelle parole della Sapienza : Et qui creavit me re- 
quievit in Tabernacolo mco . Alla Chielà fi unifce il confenfo de’ fanti Padri 
j più antichi , i più pratici delle tradizioni Apoftoliche , i quali nel Taberna- 
colo , e in ciafcuno de’ luci arredi , cioè nell’Arca , nel Candelabro , nella 
Menta &c. riconofcono quella gran Madre più meritevole del nome di Madre 
de’ viventi , ciac la prima Èva infelice . S. Efrem Siro lodando la Vergine dif* 
le : Moyfes myfltria adumlrrabat , eadem Dominai implcvit (d) ; e giubbilai** 
do per la nafeita del Redentore efclaraò : Huc Tropheta i Hegefqtie adfint , ft- 
fiumque dicrn folemniter agant , ac prx cateris Moyfes gaudeat , qui irtfignem 
lume partum fub obfcHris anigmatibus adumbravit (c) . Con proprietà ditte il 
lanto Monaco fub obfcuris étnigmatibus ; poiché chi avrebbe mai penfato , 
che nel Tabernacolo fi rapprefentaffe la Madre del Verbo Divino ? E pure , le 
così fpieghiamo quella figura , facilmente s’intende il lignificato del celebre 
prodigio , che accadde compita la fabbrica del Tabernacolo . Udiamone il 
racconto dallo Hello Mosè : Tofiquam omnia perfetta funi , operuit nubes Ta- 
bernaculum Teflimonii , & gloria Domini implevit illud . Tfec poterai Moyfes 
ingredi tettum Faderìs , nube operiente omnia , & majeflate Domini corufcan - 
te , quia cuntta nubes operuerat (/) . Nello feendere di quella nuvola (òpra il 
Tabernacolo chi non vede rapprefentata l’operazione inelplicabi'e dell’Altif- 
fimo, annunziata dall’Angelo Gabrielle alla beati dima Vergine colle parole: 
yirtus */ {biffimi obumbrabit tibi ? Che poi feguito il prodigio, fubito il Taber- 
nacolo fi cominci a chiamar tettum Faderìs , indica la /labilità nuova alleanza 
tra Dio e l’uomo , mediante l’Incarnazione , la quale dalle Scritture fi dice 
ancora Gloria Domini ; onde Ifaia in propofito della nafeita del Redentore 

par- 
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parla cosi a Gerufalemme s Surre , illuminare Jerufalem , quia venie lumen 
tuum , & gloria Domini fuper te orta efl (4) . E David prevedendo , che i 
predicatori Evangelici avrebbero annunziato quello mi itero a* popoli tutti , 
reitandone confuia l’Idolatrìa, cantò : Annuntiaverunt Cali j ufi iti am ejus , & 
viderunt omnes populi gloriam ejus . Confundantur omnes , qui adorane [cripti- 
Ha, & qui gloriantur infimulacris fuis (b) . E veramente l’Incarnazione può 
dirli per Antonomafia la Gloria di Dio , elaltandolo ella piò , che tutte infieme 
l’opere del Tuo onnipotente braccio . Sicché non a (lento , ma con tutta pro- 
prietà la nuvola luminofa calata (òpra il Tabernacolo di Mosè fi riferìfcc al Bù- 
ttero del Verbo incarnato , la cui Umanità nelle Scritture fi figura nella nuvo- 
la , e la Divinità nella luce ; onde in iequela il lcno puriflìmo di Maria è il 
Tabernacolo , in cui fi operò il miracolo dc’miracoli , cioè l’Incarnazione del 
Figlio di Dio . E (Ter tale la lignificazione dell’avvenimento prodigiofo rife- 
rito da Mosè, ha tanta certezza, quant’è l’autorità della Chielà corroborata 
dal (èntimento de’Padri i piò antichi , che fi contino . S. Antipatro Boftrenfc, 
il quale fecondo Guglielmo Cave fiorì nell’anno 460 , confiderà la Vergine, 
che concepito il Figtio Divino, Cubito , e con fretta fi pone in viaggio per vifi- 
tare S.Elifabetta, e dice : Mt cum in Mr eh angeli verbo fanttificata flint immacu- 
lata, & virginale! aures , & gloria Domini repletum eft fanclum Tabernaculum, 
velociter in ’Judaam carpebat iter Deo defponfata , & vita fufeeptrix Virgo (c). 

Simile è il fentimento del Martire S. Ippolito Portuenfe , che fiorì fui 
principio del terzo fecoto , e fu difcepolo di S. Ireneo , che ebbe per mae- 
ttro S. Policarpo difcepolo di alcuni Apolloli , e Ipecialmente di S. G io: Evan- 
gelica . Il lanto Martire adunque nel Tuo piccolo Commentario , o fia Trattato 
l'opra Daniele ( che Fozio moftra di aver veduto al Codice 20* , e dovea darli 
alle (lampe dal P. Giufeppe Bianchini ) dice : ffua enim in eremo olim fub 
Moyfe circa Tabernaculum falla funt , figura & imagines fphritualium myjle- 
riorum perfetta crani , ut veniente in noviffimis temporibus ventate , in Chriflt 
bac adimpleta cognofcere poffis . Dici: enim ad ipfum ( Deus ) . Et facies Jtr~ 
cam ex lignis incorruptis , & deaurabis e am auro wundo intus , & forts , &• 
facies longitudinem ipfius duos & femis cubitos , laritudinem ipftus cubitum 
&• dimidium ; altitudinem (fimiliter ) cubitum Cr femijfem : qua men fura in 
unum colletta [aduni cubitos quinqne &• dimidium , ut qumque mille 
quingenti oflendantur anni ; quo tempore adveniens Salvator ex Virgine *Arca 
auro mundo deaurata , intus quidem Verbo , foris vero Spirita Sanilo , ejus 
Corpus Mundo protriit , adeo ut verità! demonftrata fit , & manifefiata * irta . 
S. Metodio Martire , che parimente fiorì verlo il fine del medefimo fecolo , 
vide adombrata nell’Arca, e nel Tabernacolo la gran Vergine , a lei dicendo ia 
un luogo (d) j Quìnquc cubitorum , & dimìdii confettam illam legis fufeeptrix 
cent , Cherubici s alis cooperuit ( Moyfes ) , Te Deiparam aptifjìme prafignantemi 
e in un altro luogo dello Hello Sermone : Deus in medio tui , & non commove - 

G 2 beris. 
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beri* . Sanilificavit enim te Tabernaculum fuunt Itifjìmus . Dopo la me- 
tà del quarto lecolo il S. Monaco Efrem Siro almeno due volte chiamò la 
Madre di Dio >Arca vera , e parimente riconofcendola figurata nel Taberna- 
colo Mofaico l’appella (a) : Tabernacidum fondura , quod fpiritalis Bcfeleel 
oedificavit . 

S. Procolo Patriarca di Coftantinopoli prima della metà del quinto fècolo 
ditte di Maria (b) : *Arca , qua non legem portavit , fed Legislatorem ipfum 
in utero geflavit . 

, Poco dopo la metà del predetto quinto l'eco Io S. Crilippo Prete Gero- 
folimitano lodando la Vergine, voltatoli all’Uditorio cosi dice (r): ^Agite ergo, 
agite denuo , illa cnm clamore pronunciate , qux prodeunt ex tam grata vobis 
cithara : Surge Domine in requiem tuam Tu , ér .Arca fanilificationis tu. e . 
^trea enim vere regia , *Arca pretiofijjìma eft Virgo Deipara . , ^trea qute cxce~ 
pit totius fenili ficationis tbefaurum . 

Anche Elichio , o vero Ilichio Prete di Gerufiuemme , di poi Patriarca 
della (letta Metropoli encomiando Maria làntiflima ditte (*/) : Surge Domine in 
requiem tuam , Tu , & oirca fanilificationis tu* , qua eft band dubie yirgo 
Deipara . Si enim tu es Gemma , merito illa eft *Arca . A Padri di tanta 
antichità mi lòwiene d’aggiungere S.Giovanni Grifoftomo, e S. Gregorio Tau- 
maturgo di molto a lui anteriore . II primo nella Liturgia parlando alla Madre 
di Dio dice : Omnium Deus incarnatus in te facrofantta *Arca , ut dixit juflus 
David . 11 fecondo nel Sermone primo dell’Annunziazione fcrive : Vere bea~ 
tam Virginem effe ^tream fanÙiffimam intrinfecus , & extrinfecus deauratam , 
qux univerfum fanti i ficationis tbefaurum fufeepit. II Bellarmino afferma non po- 
terli convincere, che i tre Sermoni di quello Santo fopra l’Annunziazione /lana 
fuppofitizj ; ma il P. Benedetto Piazza efaminatili da tutte le parti , affoluta- 
mente glie li attribuifee (e) . Di più olservo , che polla l’autorità ficura di tanti 
Scrittori favj , e della Chiefa , quando anche tra’ Padri citati , e citabili ve ne Ila 
alcuno apocrifo, anche l’apocrifo dà pefo allanollra fentenza ; come appunto- 
quandocorre qualche nuova , ella (àrà più certa, fe venga concordemente rac- 
contata dalle Gazzette veridiche , c dalle fereditate . 

Corrilpondono a quelle interpretazioni le più moderne di S. Modello appar- 
tenente al principio dei lèttimo fecolo, di S. Andrea Cretenle , che fu avanti 
la metà del medelìmo , e di S. Giovanni Damalceno , che fiorì correndo l’ ot- 
tavo , con quelle d’ innumerabili. altri Oratori Eccleliaftici , ed Efpofitori della 
Scrittura , tra le quali foggiungo quella dell’ Imperador Greco Leone VI : ec- 
co le fue parole : Habebat quidern antiquus Ifrael u Ire am fui imaginem adju- 
triecm,Jì quando rebus adverfts urgcretur,ac qua nonnunquam inopiam levarsi : 

Verutn 
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Veruni qua gerebantur , cum reipfa ai imaginem figuramque fpeElarent, iis, qu.e 
per te prafiantur , longe inferiora erant (a) . 

Nè pollò omettere quel che fi legge neI;Maeflro de’TeoIogi S.Totnafo(é): 
Ter fanttificationem Tabernaculi , de qua dicitur in Tfal. 45 . Saniìificavit Ta- 
bernaculum fmm ^ iltiffimus , videtur /igni ficari fanliificatio Matris Dei , quit 
Tabernaculum Dei dicitur . 

Accrefca finalmente pregio alle gii allegate fentenze il parlar della Chie- 
di, la quale nel piccolo Uffizio della beatiflìma Vergine , cantandone le gran- 
dezze coll’ Inno del Mattutino , dice : 

Beata Mater mimere , 

Cujus fupernus ^ irtifex 
Mmdutn pugillo conti ne ns 
Ventri s fub ~ 4 rca claufus e/l . 

I nelle Litanie Lauretane l’invoca col titolo Feederis Mrca . 


CAPO XIX. 

Il folenne tra/porto^deTT’ ATtit Mofaica nel Tempio di Salomone 
ejfer vera ,- e reai figura delf Mffmzione corporea 
in Cielo di Maria fanti/Jìma . 

Q Uando anche m incarterò le autorità allegate , pur tuttavia fuppofta laFe» 
de de’ doni conceduti a Maria , e de’ millerj operati in lei , ad ognuno 
""fari facile l’oflervare quella piena corri ipondenza , che pafia tra si gran 
Madre , e l’ Arca del Tegumento. L’ Arca portava dentro di (è le due tavole 
della Legge ; la Vergine portò nell’ utero la Legge viva , eh’ è il medefimo 
Legjslator Divino . L’ Arca era fabbricata di legni incorruttibili ; la Vergi- 
ne fu efente da ogni corruzione di colpa. L’ Arca era coperta d’ oro dentro* 
e di fqori ; la Vergine fu impreziofira d’ ogni dono nella parte razionale , e nel- 
la fenfitiva ; fu altresì incomparabile la fua interior Carici verlò Iddio , e 
l’efteriore verlo il Profilino: e (fa ancor fu l’efemplare della vita contemplativa* 
die fi chiude nel cuore * e dell’ attiva r che s’ impiega nell’ e demo a bene- 
fizio comune . L’Arca aveva da’lati quattro ilaflfe , o vogliam dire anelli d'oro; 
ne’ quali erano inferite le (lunghe, affinchè in ogni calò lubito potefle trasferir- 
li da un luogo all’ altro ; e la Vergine era Tempre pronta a. feguire gl’ impulfi 
dello Spirito Santo , e (èmpre in atto- di diradi : Ecco la Serva del Signore . 
t* Arca diceva!! Mrca f aulii fcationis tua , fortitudini s tua ; nè vi è creatura , 
che più della Vergine partecipi lajfàntiti , e la fortezza di Dio . Finalmente 
il Santuario- , e 1’ Arca , fabbricati che furono., fi trovarono cattamente fimi- 
li al modello ricevutone da Mosè nel monte ; e la Vergine corrifpofe perfet- 
tamente all’ idea dell’’ Alti (fimo , nulla perdendo di tanta grazia conferitale * 
e meglio di S. Paolo potea dire : Gratta Dei in me vacua non fuit . Ma il conce- 
dere , che Maria fi rapprefenti nell’Arca , e negare , che nel trasferimento 

dell’ 
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dell’Arca al Tempio fi rapprcfenti la Tua A (Funzione corporea , è un troncar 
{conciamente il lignificato di sì bella figura . Che però affine di perfuadere , 
che l’Arca introdotta nel nuovo Tempio voglia dire Maria eialtata all’ eterno 
Regno colla gloria del Corpo , e dell’Anima, cosi difcorro . Se nella facra 
Storia del vecchio Tellamento le narrazioni eziandio di minor rimarco conten- 
gono qualche mi fiero del nuovo , fecondo la regola di S. Ambrogio : Omnem 
Legis veteris feriem fuijfe typum futuri (a) ; molto più dovrà dirli , che qual- 
che gran miftero fi contenga in un racconto si notabile , qual è quello dell’Ar- 
ca trasferita nel Tempio con fòlennità uguale alla magnificenza di Saiomo- 
re . Ma qual miftero fu quefio , le non l’Mfcenfìone di Crijlo , V Mffunzione 
di Maria ? Surge Domine in requiem tuam Tu , & Mrca fanftificationis tu s , 
cantò il fimo Re in quella feda di Parodilo . Che le dicali nell’Arca di fan- 
tificazione venire additata 1’ Umanità di Grillo , aggiungo additarli ancora la 
Vergine ; ed eccone la ragione . L’Umanità di Crifto li chiama Mrca di fan- 
tificazione per eflere fiata fantificata dall’unione col Verbo , e perchè infieme 
fantificò ilnome di Dio , mentre in tale unione li moftròcon fingolariflitno fpic- 
co la Potenza , Sapienza, e Bontà di lui . Ma Iddio pure in modo affatto par- 
ticolare fantificò Maria , facendoli figlio di lei ; e in una tal Madre reltò più 
fantificato , cioè conofciuto più che nel complelTo di tutte le creature : ficchè 
anch’ella ha da chiamarli Mrca di fantificazione . Dicali pertanto , che David 
conforta anche la Madre di Crifto ad entrare in Cielo , come Arca facnofanta ; 
e le come tale vi entrava , vi entrava coll’Anima , e col Corpo ; poiché tut- 
to il compofto dell’Anima , e del Corpo di lei furono quel che corrifpondeva 
alla figura dell’Arca . Non generò ella il Verbo incarnato colla lòl’Anima , nè 
col fòlo Corpo ; ma in tal generazione l’Anima fu occupata dallo Spirito San- 
to, il cui infiulfo ridondò nel Corpo, quando dal di lei puriffimo Lingue germo- 
gliò il fiore di Salute . 

E per confermar di vantaggio la prova , che in quefio verfetto fi parli 
dell’Afcenfione del Signore , e della AtTunzione della fua beata Madre , mi va- 
glio d’ una fàpiente , e ficura regola , che mi fùggerifce il Forerio , e dee 
ammettere da ogn* Interprete deSe Scritture • Qualunque volta (dice egli) 
i Profeti ncll’iftoria delle colè fuccedute , o da fuccedere, inferifeono tali pa- 
role, che più acconciamente quadrano alla figura contenuta nell* iftoria , che 
all’iftoria medefima , la maniera vera d’interpretar 1* iftoria, come dettata 
dallo Spirito Santo , è il riferirla al mifiero , e ftimare , che parlando delle 
cofe , come della corteccia , parli del miftero , come della midolla i Quotief- 
cumqttt Tropbet * inferunt bifiorit* rerum geflarum , aut gercndartm , verbi 
talia , qui aptius rei figurati , quarti biftorix conveniunt , toties eam interprt- 
tandi ratknem tanquam a Spiritu Sanilo ampliti cndam potato , quttfimuL cum 
hifloria myflerium narrai (b ) . 

Polla una tal regola , facendoci a confiderare il verfetto allegato , con- 
cluderemo , che il Salmifta parlafie dell'iftoria , cioè della traslazione dell’Ar- 
ca , ma molto più del miftero , cioè àzìì'^ifcenftont , e deli? *4jfmziane ; 

gtac- 
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giacché le parole ufate molto meglio convengono alla cofa figurata , che alla 

Itoria , ed eccone la diraoftrazione . 

Primieramente la requie ivi efprefla fuppone il patimento d’ un qualche 
incomodo , di cui per certo non era capace la Divinità , come impartitale , nè 
l'Arca Mofaica , come inanimata ; onde a loro non conveniva la requie in 
feniò proprio: Conveniva bensì a Cri (lo Signor nolìro in quanto uomo , e alla 
fu a Madre dopo aver terminato il pellegrinaggio , oh quanto laboriofo della 
lor vita mortale . Il Tempio poi di Salomone figurava il Regno celerte , o 
fia la Chiclà trionfante edificata dal vero Re Pacifico . Di che ne abbiamo ri* 
feontri in più luoghi del fiero Tello, ove quella beata magione lì chiama Tem- 
pio . Così nell’Apocaliffe (4) lì dice de’ Martiri , che Hanno milite thronum , 
&■ ferviunt ei die , ec notte in Tempio ejns : e di tutti i Fedeli vittorioll ivi li 
dice (è) : vicerit, faciam illuni columnam in Tempio Dei mei, & foras non 

egre die tur amplila. 

Inoltre la dimora fatta dal Signore coll’Arca Molaica nel Tempio di Salo* 
mone non meritava d’cifer chiamata requie, perchè durò lòlamente alquanti 
anni ; laddove i! nome di requie conviene ottimamente al perpetuo lòggiomo 
del Rcdentote, e della fua Madre nelRegno celelle; giacché è Icritto !{cgni ejus 
non crii finis . Finalmente fippiamo , che il Tempio di Salomone non potea 
chiamarli requie del Signore , o li riguardi l’intenzione di chi Io fabbricò , o 
vero li attenda alla protelia del Signore inedeGmo . In quanto a Salomone , che 
lo fabbricò , egli fi efprclfe di aver edificato quel Tempio piuttosto per cafa di 
orazione , che per abitazione dell’Altiflìmo: Si Coelum , & Cali Calori im non 
te capiunt , quanto magis Domus i/la , quam <1 edificavi ? Sed ad hoc tantum fatta 
efl , ut refpicias orationem fervi tui (c) ; e aggiunge: SlLiicumque oraverit in loco 
i/lo, exaudi de habit acido tuo , ide/l de Calis (d). Gesù Cri (lo medefimo conven- 
ne nello Iteflò fornimento allorché dilfe : Scriptum efl , quia Domus mea Domus 
crationis efl (e) . In quanto poi alla lolenne protelia del Signore , afcoltiamola 
dal Protomartire S. Stefano , il quale pieno di Spirito Santo cosi ragionò agli 
Ebrei (f): Salomon /edificavi t illi Domum\ fed non Excelfus in manufatta habitat 
ficut propheta dicit : Calum mihi fedes efl, terra antem fcabcllum pedum meorum. 
f/^iam Domnrn xdificabitis mihi , dicit Dominus ? aut quis locus reqiùetionis 
mex ? Al contrario il Signore medefimo chiamò fua requie il Regno celerte , 
come fpiega l’Apollolo agli Ebrei nel cap. 4. Feflinemus ingredi in illam requiem'. 
e appunto di qui è, che la fanta Madre Chiefa nel chiedere al Signore il Regno 
celelle per i fuoi figli defonti fi vale dell’ efpreflione requie . Sicché a ridur- 
re molto in poco ; eifendo innegabile , che il Profeta nel citato verfò del Sal- 
mo 1 j 1 ufa parole tali , qu.e aptius rei figurati , quam hiflorix conveniunt , fi 
conclude , che b Spirito Santo ivi più parla delimiterò , che dell’irtoria . 

Abbiamo un altro fimigliantc oracolo Profetico nella parlata , che fece 
Salomone in prefenza del popolo , feguita la traslazione dell’Anca . Spiccando 

égli. 
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egli , fecondo il collume de' Profeti , un volo dal prefente al futuro » dille al 
Signore : T^unc autem confarle Domine Deus in requiem tuam , Tu , &• Mrcs 
fortitudini s lux ( a ) : dove certamente lo Spirito Oanto parla fbl del millero , 
cioè dell’Afcenfìone di Grillo , e dell’ All'unzione di Maria , giacché il tra- 
sporto dell'Arca era terminato , quando Salomone cosi dille . 

Potrebbe per avventura opporli , che il Profeta in quell’arca f dnfti fi- 
at ioni s tu. t intenda la Chic fa Tanta . Ma quantunque la Chiefa porti anch’el- 
la Cmiglianza coll’Arca , tuttavia le proprietà milleriole di quello Santo Sim- 
bolo meglio Spiccano , e corrifpondono nella gran Vergine . Oltre di che gl’in- 
terpreti concedono comunemente , che un palio della Scrittura ammetta pii 
fenfi JLitterali, onde con la Chiefa può nell'Arca lignificarli Maria . E che clfa 
littcraimente venga lignificata , l’afferma Cornelio a Lapide , commentando il 
Capo undccimo dell’Apocaliffe , ove narrali una villane , che farà opportuno 
il riferire , come efprimente la gloria della Rcina del Cielo rifiuta , e colloca- 
ta nel più Sublime pollo di quella beata Città . S. Giovanni adunque nella Sua 
età decrepita , vale a dire , quando la beatilfima Vergine avea finito di vivere 
in terra , vide aperto il Cielo , in cui gli apparve l’Arca del Teflamento , e a 
tal comparfa Seguirono lampi > e voci , e terremoti , e grandine pelante : 
Et apertum e/l Templum in Coelo j & vifa e/l ^ (rea Te/i amenti ejus , & fatta 
funt futura , & voces , & terramotus , & grondo magna . Nell’Arca dunque 
veduta in ifpirito daS.Giovanni ravvifa il prenominato Cornelio nollra Signora, 
quantunque intenda inlieme quello pafifo della Chiefa trionfante : Hinc confe- 
quenter ( die’ egli ) * 4 rca Te/lamenti e/l Beata Virgo , qua inter Bentos emi - 
net , eflquc potior Ecclefia triumpbantis , & militantis pars . Hac enim Cirri - 
Jlum qttafi manna tcqne ac legem Dei in fe conclufit . Ita S. Bernardus ferm. de 
B. Maria , dr alti , ac nominatim Franci/cus Suarez j.p. qtta/l.j 7 a. 4 difp. 21. 
Jett. 2 qui per. Are am Te/lamenti accipit Corpus Beata Virginia, quod refurrexit 
&\gloriofe ajfumptum in Calis hic fonimi apparuit . Vidit ergo Joanncs in Cco- 
lis per timbrai» glori am Beata Virginia , & Santtorum . Tutelare S. ^Cmbroftus 
ferm.i 1 Beat am Virgincm udrete Faederis comparai , 

L’interpretazione di quello Efpofitore li corrobora dall’autorità de’ Padri, 
da S.Modcllo, che parlando dell’ AlTunz ione dice (b) : Quii» Sinai dedit legem , 
& ex Sion legem tulit ipfc Deus no/ler, inde mifit , qui ad fe ferret fuam Arcar», 
de qua progenitor ipfius David cecinit , dicenr. Exurge Domine in requiem tuam 
Tu , & Arca fantti ficai ionia tua . 

S. Andrea Cretcnlc encomiando parimente Maria aflunta, cosi predicò (c): 
Tre Te , Maria Dciparens , David Clrri/lo fupplicabat dicens : Surge Domine 
Tu , &• .Arca fanttificationis tute . 

S. Giovanni Damalceno coll’ellro Suo nobili ffimo dilTe(d): Utdie facra,dr 
animata Arca Dei viventi s , qua fuum in utero geftavit artificem in Tempio De- 
ntini , quod nullis e/l extruttum m ambita requiefek ; e poi aggiunge : Ob Arcam 
Domini jubilemus , &• muri Hicricbo , five infe/ltt adver/ariorum pote/latum 
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munitiones corrmnt . Cum David fpiritu jubilemus ; Wie enim Area Domini 
requie fcit . 

Il Greco Imperatore Leone VI alla Madre fanti flima 1 ! rivolge cosi (a)t 
Quid vero is , qui magna tibi m.ignus Filius fecit , o ter benedilla , libi hodie 
fecit ? Quid, rerum Domina , evenit ? Quid iflud quod cernimusì Sane Arcam 
te fanttificationis , honefliffimum thalamum > Dmnijfimum tbronum in Divinum 
[uum transfert Templum. 

Michel Glica celebre Iltorico Greco , che fiori nel duodecimo fecolo , 
o come meglio altri penfano nel decimo quinto , negli annali (b) , che fcriTe 
in Sicilia , e furono riftampati l’anno 1660 dal Padre Labbè , cosi cerca d’illu- 
minare un amico fedotto dallo Ipurio Sermone de Affumptionc , Opera dd fallo 
Girolamo: Confmili nimirum modo &■ ipfam Dei Matrem ex mortuis refurrettu - 
ram fuijj'e , quo Filius refurrexerat , multo otite beatus ille Davide s hujufmodi 
verbis Jtgnificaverat . Surge Domine in requiem tuam , Tu , inquam , ipfe , dr 
•Aria fan dii ficai ionis tua . T^am qui norat Davide s eam , qua Cbriflum utero fuo 
geflajfet , ac illam ipfam ob caufam Arca fanttitatis effet , atque nuncuparetur , 
eodem podio refurretturam e jtpnUbr» , &■ natus ex ipfa Cbriflus Dei Filius 

& Deus refurrexerit : idcirco non abs re confimilem utriufque refufeitationem ex 
mortuis multo ante , quafi pittura quadam expreffit : Etenim ni res ita fe bobe - 
ret , non fané poflea quam dixerat , Surge Domine , fubiecijfet , & Arca [tutti - 
tatis tua . Quapropter hac quidem in parte amplius noli hx filare . 

Finalmente l’Angelico S. Tomaio ndl’ Opufcolo 4 fopra la Illutazione 
Angelica, fermamente confeffa l’A funzione corporea, appoggiato allo Hello ver- 
retta di David, feri vendo cosi ; Credimus enim , quod pofl mortem rtfafcit.ua 
futrif, & portata in Ccelumjuxta Vfal. 1 3 1. Surge Domine in requiem tuam Tu, 
& Arca fanttificationis tua , 

Laonde colla feorta di tante e si riguardevoli autorità , non è interpreta- 
zione violenta il dire , che S. Giovanni nell’ Apocaliffe (c) riconofceffe la Ma- 
dre di Dio or lòtto il (imbolo dell’ Arca , or lòtto quello del Tabernacolo s 
cd è affai da notarli quel che fi dice nel cap. 1 3. , che la Befiia , o fia l’An- 
ticriffo vomitava beitemmie contro quello Tabernacolo Divino , e contro gli 
abitatori del Cielo : Et aperuit os fuum in blafphemias ad Deum , blafphemare 
tiomen ejus , & Tabernaculum ejus , & eos qui in Calo habitant : il che pur 
troppo fi verifica adì nollri dagli Eretici (òneri dell’ Anticriffo , che si inde- 
gnamente parlano di Maria , c de’ Santi . 

Chi poi voleffe l'apere il lignificato di que’ lampi , di quelle voci , terre- 
moti , e grandine , che fuccctfero in Cielo al comparir dell’Arca (d ) , offervi , 
che il Salmilla per darci un idea dell’ Onnipotenza Divina fcriffe : Ignis , gran- 
do , nix , giacici , fpiritus procellarum , qua faciunt verbum ejus ; e che S. Gio- 
vanni parimente vide , che dal Trono dell’Altiflirao procedebant fulgora , & 
Voccs, & tonitrua. Si concluda pertanto, che fegni di si grande, e terribile mae- 
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ttà erano ordiniti a indicare il gran dominio , e l’alto potere » che fi parte- 
cipava da Dio a Maria trasferita in Cielo ; e ricordavano infieme il fommo , 
e profondilfirao rifpetto., che fi deve a quelPArca viva, piccola per umiltà, 
ma d’immenfa grandezza per effere un teforo ineffabile di grazia , e di meriti . 

CAPO XX. 

Il dubbio / opra. la. Rjfitrrezionc di Maria fantifjìma fufcitato né fecoli addietro* 
fi rnofira aver avuto origine dalla [impliciti di qualche Scrittore, 
e dalla frode di qualche Falfario . 

P Rima di por mano alla foluzione delle difficolti, che panno- muoverli 
contro la nolfra i'entenza , conviene avvertire» che gli ferirti di un ingan- 
nato , e quegli d’un ingannatore » follevarono caligine e fumo per ofeurare 
l’immeofa luce della gran Vergine rilòrta , e affunta in Cielo ; c l’o (curarono 
di fatto ne* focoli paffati, non gii predo l’univerfal dellaChiefà , la quale non 
vien raggirata » ma bensì pretfo non pochi eruditi ; acciò quelli ancora fi ri- 
conofeano (oggetti ad errore , in cui molte volte incorrono più facilmente o- 
per il troppo preliimere, oper l’emulazione , o almeno , perchè quantunque 
l'appiano affai , tuttavia è fompre più quello che non fanno . Non v’era chi 
aveffe mai rivocato in dubbio quello privilegio della Vergine , quando uno- 
fciopcrato impoftore fi avvisò di metterlo in forfè con certa lettera , ovvero 
Sermone fopra l’Affunta , che gli coilò molto lìudio , e Io diede fuori fotto no- 
me del Dottor malfimo S. Girolamo . Ma perchè v’è folpetto , che dall’iin- 
polhtra d’un altro , quell’uomo inventaffe la fua, fi attenda al leguente rac- 
conto . S. Arculfo Vefcovo Franccfo pellegrinò a Gerufalemme in compagnia 
di un certo Eremita chiamato Pietro , anch’effo nato in Francia , e mentre 
vifitava i Luoghi fanti fentl dire- da non fo chi , che il facratiflimo Corpo 
delia Madre di Dio dal fuo fepolcro fu trasferito non fi fa dove . Chi cosi l’in- 
formò fo per avventura uno di que’ tanti Eretici, che allora abbondavano nella 
Paleilina » ovvero un qualche loquace ed imperito Antiquario r a cui qua- 
drale ciò che Omero diffe di Margìte : Multa quidem norat , [ed omnia male . 
Gii diè fede il Vefcovo troppo foinplice » il quale ne! tornare in Europa sbal- 
zato dalla tempella approdò a’ lidi Occidental ideila Britannia , dove amorevol- 
mente accolto da S.Adamnana Abate Hienfo Benedettino, a lui minuta- 
mente comunicò tutte le memorie offervate in Terra fanta j fu la qual rela- 
zione fcriffe quel fanto Monaco tre libri de Locis fantlis, come racconta il Padre 
Mabillon negli Annali Benedettini all’anno di Crillo 69S (a), aggiungendo non 
faperfi chi folle quel fanto Prelato » e quel Romito fuo compagno r Miiis /we- 
rit Mratlfus ille , quifve Tetrns ejus focius , ineompertnm . Tantum feimus *dr- 
tulfum Epifcopum Gallum fuijfc ; Tctrum Eremita») e Burgundia ortum (i). 
Guglielmo Cave parimente conforta di non rinvenir notizie precife circa que- 
lla Ile (fa perfona (e). Adunque l’Abate Adamnano trattando negli accennati 
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libri del fepolcro di mitra Signora > fa la leguente defcrizione : Santi or um 
locorum fedulus frequentator Santini ^trculfus , S. Maria Ecclefiam in valle 
•fofapbat frequentaoat : cujns dupliciter fabricata inferior pars fub lapidea ta- 
bulato mirabili rotonda ftruflura efl fabricata , in cnjns orientali parte alta - 
riunì babetur ; ad dexteram vero partem S. Maria ineft faxenm cavum fepnl- 
cbrum , in quo aliquando fepulta paufavit , ut fatis apporci . Sed de eodem fe~ 
pulcino , quomodo , vel quo tempore , aut a quibus perfonis fanilum Corpu- 
fculum ejus fit fublatum , ve l quo loco refurreilionem ex peci et nullus , ut fertmr, 
fcire potefl (a) . Quelle parole reqnievit , ut fatis apparet, alludono alla mira- 
colala impronta dei fantiflimo Corpo di Moria , la quale improntaci dire del 
S. Monaco Gcrolblimitano Andrea > faceva .tertimooianzo verilBma ch’ella ri- 
posò in quel lcpòlcro . 

Or quel che fcrive quello Tanto Abate per dettatura di S.Arculfo perde 
ogni credibilità , fe fi ponga dirimpetto a tante teliimonianze contrarie , quan- 
te fe ne fono allegate . Senza che fi olfervi , che tra'tanti pellegrini a Terra 
Tanta da’ tempi di Coftanuno Magno in poi , anzi dalTAfccnfione del Signore 
di niuno fi fa , fuor del VeTSOverS* A*x*rtfa ,!ck* tonuuTe col dubbio della Ri- 
funrezione di Maria . Leggali nell’erudito Gretfero ( b ) un copialo catalogo 
delle portone più cofpicue , che cominciando da Collancino fuccedì vomente 
per lunghi Ifima. ferie d’anni vietarono Geru l'ale mme . Leggali S. Girolamo 
dove parlando de’fuoi tempi fcrive cosi (c): Cujus generis bomints ad Loca fan - 
ila non venirne ? De foto bue Orbe concurritur ; piena efl tivitas miverfi gene- 
ris hominum , & tanta utriufque fexus conflipatio , ut quoi alibi ex parte fu- 
giebas , bic tot uni fuflinere cogaris , Chi a tutto ciò ridetta potrà giudica- 
re , fe al filenzio di tanti famofi uomini preponderi l’adertiva di S. Arculfo . 
E perch’egli riferì efler tradizione della Chiefa di Gerufolemme , che fblTe 
dubbio il rilòrgiraento di Maria , dimando , fe a lui lòto fu comunicata in le» 
greto quella tradizione , e agli altri fu celata ? Ma e Tendo la tradizione una 
notizia , che patfa di bocca in bocca > naturai cofa è , che fi fparga tra molti . 
Pellegrinò a Luoghi fanti Arculfo ; vi pellegrinò ancora S. Gìoj Damafceno t 
S. Arculfo vi trovò quella tradizione ; S.Gio: Damafceno non già] e ne fan 
fede le fue eloquenti Orazioni , che con tanta franchezza applaudono al pri- 
vilegio della Vergine . S. Arculfo fu pellegrino in Paleltina , S. Andrea Cre- 
tetrie prima di lui vi dimorò da Monaco -, e come quello celebrati (fimo Padre 
ragioni dcUbilelfo privilegio , lo dicono le fue Omilie . Che più? S. Ar- 
culfo fu di paStaio in Gerufalemme, S. Modello fu Patriarca di quella Chiefiu 
Arculfo dà per «Mpbio il ravvivamento del Corpo della Madre di Dio; Mode- 
llo l’efalta comelcttegabile . A chi crederemo ? Forza è dunque concludere» 
che debba compatire l’errore di S. Arculfo raggirato , e fopralfàtto [come 
dicono ] da qualche Atdttqmrio d’infigne malizia » o almeno vano , e prefon- 
tuolò ; come pure merita compalfione S. Adamnano » fe troppo deferì al 
Tuo ofpite . Era il Tanto Abate dotto , fecondo attelh il Padre Mabilloni ma 
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non tutti i dotti han quel fino accorgimento per difeemere , quando fi debbi 
credere a’rapporti , e quando nò . Oltre di che fàpeva egli molto bene non 
effervi decreto alcuno della fanta Chiefa , che obbligati a credere la Rjfur- 
rezione della Vergine ; e in que* tempi non v’era Scrittor cognito , che par- 
larti del predetto Ilio privilegio , a riferva di S. Gregorio Turonenfe ; poiché 
le orazioni di S. Modello , e di S. Andrea Vefcovo di Creta erano troppo 
recenti per fupporle giunte a notizia de’ Latini , c fpecialmente di Adamnano 
nafcoltonell*lfole Britanniche . Che però non ebbe difficoltà di accogliere la 
prefata importura , $1 perchè gli venne in aria di tradizione della Chiefa Ge- 
rolòlimitana ; si perchè gli giunfe nella folla di molte notizie di Terra lànta. , 
a lui del pari nuove : e finalmente perchè gli fu portata da perfona fòmma- 
mente rifpettevole , tanto in riguardo al carattere Epifcopaie , quanto attefa 
ia fàntkà della vita , 

Ma niuna compaflione , anzi eterno rimprovero merita quello Scrittore 
anonimo , il quale forfè per dar credito a quanto regillrò S. Adamnano del fe- 
polcro di Maria , a bell’agio , e a fangue freddo , come iùol dirli , compofit 
1» falla lettera indrizzata alle fante Paola , cd Lultochio , dove in fiamma fa 
comparir S. Girolamo per autore d’una fcandalofà bugia . Ecco il luogo , dove 
pone in dubbio la Rilurrezione della Vergine ; e vi fi. notino alcune elprellioni, 
che paiono copiate dal parto Capra citato del finto Abate : Monflratur autem 
fepulchrum e)us ccrnentibus nobis ufque ad prafens in valli s ‘fofaphat medio,qua 
valli; efl inter rnontem Sion , & montem Oliveti pofita i quarti, & tu > o Taula % 
oeulis afpexifli , ubi in ejus honore fabricata efl Ecclefìa miro lapide tabulata : in 
qua fepulta fwffe ( ut fare poteflis) ab omnibus ibidem pradicatur : fed nunc va- 
fuu*n effe Mauf oleum ccrnentibus oflenditur . Hoc ideino dixerim, quia multi no~ 
flrorum dubitant , utrum ajfumpta fuerit cum corpose, an abierit relitto torpore. 
Sifomodo autem, vel quo tempore , aut a quibus perfonis fanttif]imnm Corpus qui 
inde ablatum fuerit , vel ubi tranfpofitum ; utrum ne refurrexerit , nefeitur . 

Non fa medierò , che vada qui fvelando ad una ad una le bugie , che li 
contengono in quella lettera ; ravvifandofi già ella da tutti per un artifizio 
poco-onorato di chi fi diletta gabbare ; e non picco! premio Ila all’Autore , per 
la fatica in comporla , che rimanga incognito il fuo nome » Ignoto è ancora il 
tempo precifo , in cui fu fcritto il riprovato Sermone . 11 VàJkrtiogli allegai 
il lècolo ottavo ; c Monfignor Perimezzi (a) vuole , che non potfa eifer com- 
parlò alla luce prima del 68o , nel qual anno fi celebrò il fèdo Concilio Gene- 
rale contro i Monoteliti . Imperocché nel fuddetto Sermone fi contiene quel 
che li legge appretto il mentovato Concilio » dal quale farebbe fiato riferito » 
fè que’Padri ne avellerò avuta notizia . 

A noltro ammaellramento liimo giovevole , che almeno in confutò lì 
Tappi» quanti reflalfero dementati da quella magia del fallò Girolamo . Fra* 
primi conto l’Autore anonimo del bdlilfimo fermone panegirico in congiuntura 
delì’Affiinta , inlèrito da Paolo Diacono nel fuo Omiliario , che molti attri- 
buifeono ad Alcuino . Nel detto Sermone > che principia : Multa filisi congre - 
* ga't'e» 

fa) Ai ^.Dìftrt.ijo, de £. Viri, 
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gavenmt divitias eWAoonimo ù difimpegna a parlare dell’ ^/funzione corpo- 
rea di Maria fanti dima col mettere in campo il dubbio tratto dall’epiftola 
fa! fa , e 1 ! abufa delle feguenti efprefSoni di S. Paolo , dicendo : *A/cendit , 
inquarti , & exaitata tfl ; jìve in torpore , five extra torpus nefeio > Deus feit. 
Similmente furono inganna» gl'incerti Autori di molti fermoni Capra l’Affun- 
z ione, attribuiti a divertì fanti Padri , ove talvolta chiamarono pia la credenza 
di quedo privilegio nella Vergine . 

Anco Carlo Magno nel lòfpendere la feda dell’AfTunta , Io dimo ingan- 
nato dalla defsa epilìoìu.chc a tal 'effetto gli dovette mettere avanti il Tuo Mae- 
dm Atcuino ; onde nello dendere i fuoi Capitolari , che principiò l'anno Soft 
al dire di Guglielmo Cave (4) ) , quando giunfe «Ile fede da celebrarli in 
Francia ; dubitò fe conveniva ritenere la (òlenniti dcll’Alsunta ; onde pre- 
fe tempo a con figliarti con dire: De ufffumptione intcrro%andum relinquimiu (b) % , 
il qual dubbio fi poi rifoluto in favore delia medeuma (blenni tà , giacché 
nc’Capitolari di Lodovico fuo figlio , e fucceffore, la troviamo annoverata fra 
le altre fede annuali (c) . In feguito di queda rifoluzione i Francctì per adat- 
tarli meglio al rito della CMefa Romana , unirono l'altra folennità della Mor- 
te della Vergine beati dima alla fua All'unzione , la quale Umilmente tra (por- 
tarono dal mefe di Gennaio a’ 1 e. Agodo , come di (opra vedemmo nel Sacra- 
mentano Geladano Campato dal Venerabile Cardinal Tornali , che allora ac- 
comodarono per ufo proprio in congiuntura di ricevere il rito Romano. 

Dette nello deffo laccio S. Adone Arcivefcovo di Vienna , che fiori 
nell’ 859 ; e Ulùardo Monaco Benedettino nel Monadero di S. Germano in 
Parigi , che fetide il fuo Martirologio fra gli anni 8<So , e 877 » come prova 
il Padre Mabillon (A ) , e nella madima parte feguitò quello di S. Adone , come 
ci adicura il Sollerio (e) . 

Ma chi crederebbe , che dipendentemente da quedo medellmo inganno, 
in Roma ancora feguid'e quel graye difordine d’inferire nel Breviario per la 
feda dell'Affunta quclfepidola del fallò Girolamo , e di togliere infieme la 
celebre Colletta Veneranda efprimcnte il trionfo di Maria lopra la morte ì 
L’anno predio di tal mutazione non mi è noto > dico tuttavia , come nella 
Biblioteca Vaticana!/) lòtto i numeri 153 , e 1740 vi fono due Breviari 
Romani a penna , fcritti in diverfo tempo , quantunque l’uno e l'altro fiano 
poderiori all’anno 1 362 , e anteriori al 1389, perché ambedue rifèrilcono la 
folennità del Corpus Domini ilhtuita da Urbano IV. nel 1262 , e in ambedue 
vi manca la feda della Votazione pubblicata da Bonifazio IX nel 1389. Adun- 
que l'epiltola fpuria adattata al di dell’Affunta li trova folo nel piu recente di 
quedi Breviari (òtto il numero 174.0 , d’onde ritolta, che la mutazione, di 
cui fi parla , fi fece in Roma dopoT’anno 1 262 , e prima del 1389. 

In quanto poi a chi ne fu l’Autore , è probabile che folle Guglielmo Du- 
ran- 
ti) Hip. Littrar. de Certi» Magno. (0 PraftiMtrtjr&fuari. n.i69. 
(») Lib.t. c. Ij8. stB. SS. Te». Ó.Jun. 

- f*) Lib a. c-if. (^) Xegin, Vutican , 
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rando , che dimorò per alcun tempo in Roma ; dove mori l’anno 1 296 , e fu 
fepolto nella Minerva, come avverte il Padre Labbè (4). Era udito quello 
Vefcovo come Oracolo in quel che appartiene agli Uffizi Divini ; e tanto 
plaulò lì acquillò quel fuo libro intitolato frazionale , che lo mandavano an- 
negò ai Salterio , quali folle la regola migliore per bene uffiziare : e di qui è, 
che l’imprelfero immediatamente dopo il Codice del Salmi , il quale fu la 
prima Opera che ufeifle alle llampe , coma nota il Maittaire ne’fuoi Annali Ti- 
pografici . Il motivo pertanto dell’accennato lòfpetto è , che il Durando nel 
l'uo Razionale dilapprova il collume di quelli che leggevano in Ecclefta , cioè 
inoccaCone della MelTa, l’EpiltoIa ancor da lui creduta di S. Girolamo , e 
aggiunge , che dovea leggerli nel Kefertorio , ovvero nel Capitolo ( b ) . Per 
Uefertorio liimo , che debbano intenderli le Lezioni del fecondo Notturno , e 
che tal nome derivi dal verbo refero ; onde intanto cosi li chiamaffero quelle 
Lezioni , perchè di mano ir. mano riferifeono il foggetto della fella corrente . 
Quanto al nome di Capitolo, s’intenda il Capitolo di Prima , ove i Franceli in 
vece della Lezione breve , che noi pigliamo dalla Scrittura , leggevano una 
qualche Omilia ; attelb il qual rito , Paolo Diacono di Aquileja per ordine di 
Carlo Magno compilò il fuo ©miliario , che alcuni attribuirono all’Alcuino . 

Si fappia inoltre, che Giovanni Beleth nel fuo Razionale de’Divini Uffi- 
zi da lui icritto in Francia dopo la metà del XII fecolo , bialima anch’egli , 
che la prefata epiftola da lui pur creduta di S. Girolamo , fi legga in Ecclefia , 
cioè nell’adunanza concorià per la celebrazione de’Divini Miiterj , c vuole, 
che fi legga an Capitalo . Il Durando poi prefe ad impinguare il Razionale del 
Beleth , quando Icrilfe il fuo , la qual’Opera egli terminò nell’anno 1 286 , co* 
me elfo medefimo attefta (c) . Si noti finalmente , che nel Breviario citat® 
lotto il num. 1740, e fcritto lènza dubbio dopo l’anno 1 286 , tnoyali l’epiilola 
del fallo Girolamo nel fecondo Notturno dell’Uffizio dell’Alfunta . 

Or per concludere dalle apportate notizie quel ch’è a no Uro propofito j 
che il Durando folTe in tanto credito , particolarmente per la feienza de* fieri 
Riti , e che però a lui con tutta vcrifimiglianzajGcommctteife la cura di dar 
ordine al Divino Uffizio ; ch’egli credefse parto vero di S. Girolamo qual la 
lettera ; che dopo il fuo Razionale ella fi leggelse nel fecondo Notturno , fon 
tutte circollanze impullive a tenerlo almeno per promotore di cotal mu- 
tazione . 

A chi poi ne fbfsetroppo fcandalezzato , e interrogafse , come mai an« 
che in Roma fi defsc credito a queli’erroneo dubbio ? La rilpoftu farebbe , che 
il regolamento dato al Coro del Clero Romano non fi ha da ricevere , come 
una Bolla dogmatica de’ Papi diretta ad iilruzione di tutta laChiefa. I Minl- 
flri del Pontefice hanno incumbenza di comporre , c di ordinare i Divini Uffi- 
zi ; ncll’ufcir quelli alla luce inter viene , è vero , il confentimcnto -del Pon- 
tefice ; ma non perciò egli dichiara , che fiano efenti da ogni forte di errore, 
e che non pollino in futuro tornare all’efamc : E di fatto più volte da divertì 

Ponte- 

Co) /*/ ndlart». de Script, Eccltf- d( (è) Lib.j, t iclf /tfum.Virg-Mer- 
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Pontefici fono fiati corretti i Breviari pubblicati prima coll’approvazione deco- 
ro Anteceilòri . Come appunto fuccefle nel calo nortro , mentre S. Pio V 
tolfe dal Breviario il Sermone fuppofitizio , e a lui fiirrogò l’Omilia di S.Gio; 
Damafceno , la quale fubito nelle prime parole difiìpa il dubbio' del fallò Gi« 
roiamo , dicendo : Nodi e / aera » animata Mrta Dei viventis » qux fuma in 

utero concepit Creatorem , reqniefcit in Tempio Domìni &c~ 

Con tutto quello errore inferito nel Breviario Romano , nego a(Ioluta- 
mente , che Roma redatte mai lòprafiatta dal dubbio di Maria fantiflima rifor- 
ta. Sempre ella tenne per incontraftabile quello mifiero, Tempre fi continuò in 
quelìa-Cittì la Proceflione notturna rapprelèntante il rilòrgere della Vergine > 
nella qual Procelfione tèmpre fi recitò la Colletta Veneranda » che patente-? 
mente afferma , la Vergine eflferfi fviluppata da’lacci della morte . Anzi la me- 
defima Colletta era in ufo' anche apprettò le altre Chiefe , in que’ tempi , 
ne’ quali il falfo' Girolamo era tenuto per S. Girolamo, e ciò può vederli in più 
Mettali della Libreria Cafanatenfe ; ed io medefimo attello, che rivolgendo nel 
Collegio Inglefe di Roma un antico Mettale, ftampato prima dello feiima d’In- 
ghilterra , e adoperato dal celebre -Cardinale Rcginaldo Polo , vi Ielsi quella 
lletta Orazione per la fella dell'Attènta . Che più ì B in Roma , e per tutto 
il Mondo Crilliano volendoli dipingere il miilero dell’Attunzione , fi figurò lèm- 
pre la Vergine in aria tra le nuvole accompagnata dagliAngeli , e lòtto di Lei 
il fuo lèpoTcro fcoperchiato . 

Sicché a dire il vero , non la Chiefa universale , ma folo alcuni eruditi 
s’impaniarono miferamente nel lòpraddetto dubbio. E di qui fi può trarre una 
verità molto utile , ed è , che il ceto di alquanti dotti non ci dee imprimere 
una riverenza fervile verlò i loro fentimentì , quando fi tratta di Religione . 
Sono ancora i dotti lufcettibili dell’inganno , e molte volte più che il volgo 
fletto, per la prevenzione di qualche Aorta mafsima, o per l’impegno de’ par- 
titi . La Chiefa univerfale ella si ch’è infallibile \ cita non è mai dominata da 
pafsione , nè mai ci può condurre o al perverto credere , o al perverto ope- 
rare ; anzi neppure all’imprudenza net credere , o nell’operare . E ripeterò 
qui quel che difsi in altro luogo , che abbracciando la Chiefa tutto il Mondo 
Cattolico co’fuoi Pallori uniti al Capo , ch’è il Romano Pontefice , abbon- 
da di dottrina incomparabilmente più , che tutte le altre particolari adunanze 
di eruditi , ed inoltre è in lei una fpeciale alsiftenza dello Spirito Santo , la 
quale non fi trova in qualunque altra Comunità » che abbia fama di valla , e. 
foprafiina letteratura . 

CAPO XXL 

Si preoccupano varie obiezioni della Critica , col protc/lart , che alla certezza, 
del P^fjf unzione corporea di Maria JantifJìma non ci dan fondamento 
le lflorie apocrife trattanti di quefto Mijlero - 

C irca qualunque Fenomeno o fifico , o morale, polsono occorrere due 
quellioni , la prima, fe veramente fi dia la realtà del Fenomeno ? L’al- 
tra , come fi dia ? E perlopiù avviene , che facilmente fi decida la prima, 

c ri- 
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c rimanga infolubile la feconda . Si danno i corpi , e fi palpa colle mani il loro 
continuo . Ma chi fa ftrigare la que itone , fe quello continuo de* corpi da 
comporto di atomi , ovvero di parti divifibili in infinito i Che la Calamita 
abbia virtù di attrarre il ferro , e mirare il Polo , è tanto certo , quanto quel 
che fi vede cogli occhi : Come poi fia quella virtù , e con quali movimenti, 
c ordegni operi effetti si capricciofi , è una difficoltà da fiancare fenza prò 
ogn’intelletto più fagacc . L’iilefso dicali degli accidenti umani . Sarà fuor di 
dubbio la prefa d’una Piazza ; ma come di fatto ella venifse in potere dell’ini- 
mico , varieranno ftranamente le Gazzette » e i Novellieri . Or "per fimil 
modo nel cafo nollro certa è la Rifurrezione della Vergine , ma come fucce- 
delse , in qual anno , da quali circoftanze antecedenti , e conlèguenti veniise 
accompagnata, è un arcano impenetrabile . Intanto il Cardinal Baronio la pone 
all’anno 48 diCrifto, in quanto Eufebio nella l'uà Cronaca l’accenna fotto il 
medefimo ; del nello ei fi dichiara di non fapere quel precifo tempo , in cui 
avvenire . 

Similmente circa la morte di Lei , circa 1 * efequie celebratele , e ’l fuo 
ingreffo gloriole» nell’eterno Regno , grande è il filenzio di que* fanti Padri , 
che per altro potean fapere le tradizioni della Chiefa di Gerufalemme. Tra 
quelli fi conta S. Giovanni Damalceno , il quale ci attella (a) , che l’ antica ge- 
nuina tradizione intorno alla Morte , ed All'unzione di Maria (ch’egli chiama 
Spettacoli ) era fempre pallata in voce da padre in figlio , e che di fatto ella era 
molto fuccinta , e compcndiofa ; di modo che volendo egli di poi fpecificare 
qualche cofa in ordine a quella materia , fi pretella , che farebbe andato avan- 
ti a forza di congetture : Tfec ver» alienar» fore arbìtror fermone , quantum per 
me erit , deferibere , & coitjelìura exponere fpeftacula , qux in facrofanfta 
hoc Dei Matre per afta furti , quxque mediocriter , ac compendiarie admodum , 
filim a patre ut dicitur , ab antiquo accepimus . Indi nell’orazione He (fa al 
nrim. 14 racconta il poco pochi [fimo , che fi avea da tal tradizione ; ed era 
unicamente : Che la Madre di Dio ejfendo morta nel fuo domicilio di Sion , fu 
meffo U fuo Corpo facratiffimo in m Sepolcro di Getfemani ; che ella in capo a 
tre giorni , a fimiglianza del fuo Figlio Divine , rifufeitì ; e che immediata 1- 
mente fu ajfmta in Cielo . 

Atteia una tradizione si poco circoftanziata , non fblo il Damafceno , ma 
due altri Padri della Chiefà Gerolblimitana , cioè S. Modello , e S. Andrea 
Creterrfè , chiamarono più volte i prefati Spettacoli [ voglio dire la Morte , Ji 
Rifurrezione , ed A [funzione della Vergine] col nome di Arcano, di Mifiero , 
di Sacramento , appellandogli di più , cofa ineffabile , occulta , ofeura , igno - 
tiffima , e cognita folamente a Dio . In primo luogo S. Modello cosi comincia 
il fuo encomio ; Ineffabili s efl facratiffima venerandarum Genitrici s Chrifii Dei 
fefttvitatum notitia ; nam & gloriofiffimum efl Myfierium . E perchè niuno fi- 
no allora avea fatto Panegirici lòpra l’Alfunta , dice , che in quella fella mol- 
tiffimi llavano a bocca aperta per avidità di lèntire Mrcanum quiddam . Final- 
mente termina il fuo encomio col dichiararli , che il riforgerc , e 1* entrare in 

Cielo 
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Gelo della Vergine beati dima in quanto al modo , fu cognito folamente al fuo 
Figlio Divino , qui Uhm e fepulchro exiitavit , & apud ft affumpfit , ut ipfc 
folus novit . 

Dal fuo fanto Patriarca Modello imparò il Tanto Monaco Andrea Cre- 
tenfc la maniera di cominciare 1 ’ Orazione feconda in Dormitionem Deipara , 
ove nell’efordio dice agli uditori , che quella folenniti era un mijlero , c che 
per confcguenza era ineffabile . E nella prima Orazione difponcndoli a parlare 
della Morte di lei , li protelta ch’ella é cofa occulta , e clic intorno alla me- 
defima proporrà quanto ha raccolto * congetturando , e brancolando : ut enim 
f parla il S. Monaco ] valde confonum , commodumquc , ut ca , qua ad facra 
hujus , facraque orla progenie femper Kirginis occultam , gloriofamque dormi - 
tionem fpeSlantia , velia combura , ac tentando affecutus fum , bonefti aman- 
tibus , ac fpeculationi deditis apponam . 

Da quanto dicono quelli Padri s* inferifee , che le narrazioni fopra la 
Morte , cd Alfunzionc di Maria rcgillrate in Melitonc,e ncll’iltoria Eutimiaca, 
diano apocrife , e tali , fu cui non fi poifa far fondamento ; imperocché trop- 
po individuano quel che oo*ociè nel pafzre che fece la Madre di Dio dal 
prefente fecolo ; il che fecondo i citati Santi era un Arcano , ed un Mijlero . 
Altre ragioni però , e di maggior pelo , tolgono ogni credito all’ ilforie de* fò- 
prannominati Scrittori . 

Ma qui par che manchi di coerenza S. Giovanni Damafceno ; poiché 
nell’Orazione leconda lòpra quello miltero al numero quarto manifellamente 
alferma , che la tradizione Gerolòlimitana intorno alla Morte , ed A là 
funzione di nollra Signora è molto fuccinta , c compendiofa ; e fi protella di 
voler parlarne per via di mere congetture ; dipoi quali dimentico di quanto 
ha detto , al numero dccimottavo della licita Orazione riferifee per diilefo il 
Capo 40 definitoria Eutimiaca , dalla quale per contrario rifulta , che la tra- 
dizione della Chiela Gerofolimitana non fu si fuccinta , ma anzi molto copiola 
di notizie ; onde il fanto Padre apportando tal ilioria , può lèmbrare fmemo- 
rato , c contrario a fe licito . 

Confelfo pertanto , che una incoerenza si malGccia , e si dil'dicevole in 
un tal Padre , aleutamente fa credere , che quel paio dell’ iiloria Eutimiaca 
fia intrulo nella di lui Orazione da qualche mal accorto Po.lillatore . Oltre di 
che , non vo capace , come il Damafceno potette dar fede al racconto di Eu- 
timie troppo inyerifimilc , mentre ivi fi aifcrilcc , che la tanta Imperatrice 
Pulcheria , c Marciano Imperatore luo Conjuge avendo chiamato a fe Giove- 
nale Patriarca di Gerufalcmme cogli altri Velcovi della Palellina , chiedeifero 
al Patriarca il facrati filmo Corpo di Maria per trasferirlo in Collanti nopoli alla 
Chiefa detta in Blacberne ; e che Giovenale in rilpolla raccontale a que* 
Principi la Morte , ed Alfunzione della Madre di Dio con molte circollanze 
rifapute ex antiqua , & verijjìma traditone , citando in conferma della mc- 
defima un paltò di S. Dionifio Areopagita de Divinis nomimbus , quando quell* 
Opera non era ancor comparti ; e fecondo l’opinione del Padre le Qyien tutte 
'Opere col nome dell' Areopagita furono compolle da altro Autore dopo l’Irape- 

I re 
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ro di Zenone , che terminò nell’ anno 491 . Di più è egli verifimile , c he fino 
alia metà del quinto fecolo , quando fegnava Marciano , non fi lapetfe in Co- 
(lantinopoli , vale a dire nella Capitale dell’ Oriente , che la gran Vergine era 
rifufcitata , c Adonta in Cielo ? 

Ma di vantaggio fi offervi , che il citare alla sbadata quella fioria , non 
fi confa punto colla prudenza, e col decoro di quello eloquenti (Timo Padre. Do- 
po aver’ egli deicritto al numero 17 la Morte, c l’Efequie della Madre di Dio , 
fa un’Apoftrofe al lepoicro di Lei,domandandogli conto di quel Corpo virginale, 
e per figura di Prolòpopeja introduce il fepoicro a rilpondere così : £uid eam 
in fepuldrro quxritis,qux ad calejlia Taberuacula elata eft ! £nid cuflodix ratio- 
nem a me expofeitis ?- 2 ifon ex mex vires , ut Divinis jujjts relufter &c. Dopo 
la qual figura , che fi termina col num. 17, ne! 18 al principio toma l’Oratore 
a parlare in perfona propria : Videtis amidffimi Tatres , ac Frxtrcs , quibus 
ad nos verbis cdebcrrimum hoc fepulchrum ntatur.Quod autem bxc itafe babeant 
liquet ex Euthymiaca bìfloria , in qua lib. g c.40 , ita diferte fcriptum t'/i : 
e qui attacca la lunga relazione {òpra le particolarità occorfe nella -Morte , ed 
A (funzione della Vergine . Finito che ha di parlare Eutimio , ripiglia il Da- 
xnafeeno , c interroga gli uditori : Sdfid porro nos ad fepulchrum dicemus } Oh 
che fredda ri (polla lari mai quella , che vien dopo di sì profitto Epilodio ! 
tolgati dunque da sì ben inteGt Orazione quello fquarcio della predetta il lori a, 
acuì e Ocre flato aggiunto , lo feoprì il Padre Fabio Danzetta conferendo 
col Canonico Strozzi; licchè per feiorre la difficoltà non fi ricorra ali’elpe* 
diente del Tillemont , mentre qualifica quello Tanto Oratore per troppo 
credulo , e di poca autorità (a) . Non cosi ne parla Guglielmo Cave 
Proteftante , che Tei tenzia elTer uomo di niente non lana , chi poco prezzi 
il Daraafceno , di lui dicendo : J Dottrina & eruditionis famam nemo » cui Jan um 
fir.dput , ci denegabit (b) . \ 

I Letterati poi non convengono fra toro nel decidere , chi fia l’Autore 
della ftoria Etuimiaca . Pietro Lambecio (c) , e Alberto Fubricio (d) flimano, 
che i tre libri di effa fiano la raccolta delle tre Vite tcritte dopo la metà del 
lèllo lecolo da Cirillo Scitopolitano , vale a dire , le Vite del lànto Abate .Eu- 
timio , di S. Saba , e di S. Giovanni Silenziario ; e fi figurano , che quella 
raccolta veniife chiamata ftoria Entimiaca dalla Vita predetta di S. Eutimio , 
che v i tiene il primo luogo ; la qnal opinione non fi può ammettere , per- 
chè in nelfuna di quelle tre Vite fi trova il prefato racconto. Guglielmo Cave 
perda , che fofe fcritta ne’ fecoli baffi , cioè nel fecolo xn , lupponendola 
Opera di Eutimio Zigabeno , che fiori fbtto l’Impero di Aleffio Comneno J e 
dal vederla citata nell’Orazione del Damafceno inferifee , non poterli quella ri- 
conofccre perorazione del Tanto Monaco(r).Se non fi voglia concedere ai Cave, 
che Eutimio Zigabeno tolse l’ autore di quella fioria , pare almeno , che gli 
fi polsa accordare , efser lei veramente comporta ne’ ferali baffi ; sì perché 
nel racconto dcli’Alì unzione dà troppo lontano dal vero , si ancora perchè è 

divi- 

fi») frf) Eibl. Grac. ttw.J. ?0g-47J‘ 

fé) Hip. de ’Jo.Tìomofcen, fr) Hip. licer. de Jean, Da in. 
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divifi in Capitoli , il qual coftume principiò appunto nc’ lecoli balli . Chiunque 
per altro ne fia lo Scrittore , dal ikggio che di di le nel prefato Capitolo qux- 
rantefimo dee dirli un Iltorico di poco credito. Imperocché oltre le fconnelfio- 
ni notate, v’è che a richieda dell’ Imperator Marciano tòlse fatto trasferire da 
Gcrufalemme il fepolcro di Maria colle di lei velb , e che tutto fofse pò*» 
nella Chiefa in Blacbcrnis di Collanunopoli ; e non bada , che le P°’ c ™ 
della Vergine era immobile , poiché incavato in uno fcogho , 0 fia rupe , come 

indica il Waz/odell’Afsunta nell’ antichilfi no \leisale Gallicano del Mona. 

fiero Bobienle , e nel Mefsale Gotico prcfso il P. Mabillon (a) ; il che , come 
afferma il Baronio ( b ) , parimente attefiano 1 viaggiatori , che vilitano quello 
Sto avello , tra eli litri luoghi fanti di Paleflina . Che fe in quel palo pene- 
nint, fanti um ilhJ loculum una cum gloriofx&fxntliffimx Dei Ge *“ r ' cls ^ 
bus Lx in eo pofttx erant,adfc mitri, fi voglia dire , che .1 nome loculum hgn - 
Sj S feretro . dove fu riporto il Corpo della beatilfima Vergine , e che .1 
feretro potea mandarli a Collantinopoli , rilpondo che almeno non potò man- 
irfi Jte lite velli di lei . Contento che quelle una -Ita fi veneravano 
nella Chiefa ih Blacbcm» > e là di e i Gre ci anco al p refente nc celebrano an- 
nua memoria ; ma wlinonfuron portala tempo d. S. I ulcheria , e Marcia- 
Z nè ve le mandò Giovenale, come fi deduce dalla narrazione d. uno 
Scrittore del fettimo fecob , che fi legge nella Biblioteca de 1 adn (c) , dalla 
2 narrazione non difeorda l'encomio, che m luccede unmediatamenre in 
lode della Cintura di Maria fanti flima , fcritto dal prefato Monaco S. Andrea » 
fe crediamo al giudizio , che ne forma il Padre Combehs . 

Meno che lòpra lalloria Eutimiaca ci poffiamo fondare fui libro de Tran- 
fitti fanti x Maria , attribuito falfamcnte a S. Melitone V elcovo Sarde nfe - 
Fu quell’Opera annoverata tra’ libri apocrifi (come dicemmo ) da S. jelafio 
in un Concilio tenuto in Roma , il cui decreto fi legge predò Graziano Con. 
Sanila difì. 1 5 . Non ottante tal cenfura, vari Larim gli davano tutto il credito , 
come fi raccoglie dal VenerabiI Beda , il qua e dopo aver fatto menzione di 
alquanti errori , che ivi trovò ripugnanti alla lloria degli Atti Apotlolici » 
cosi dice (d) : H.tc ideo commemorare curavi , quia nonmllos novi prafato volli- 
mini c onera autloritatem B. Luca incanta temeritate ajTcnfum prxjcre. Aggiun- 
ge più abbalTorTa/tr profetlo eos multum errare, qui librum,ciqus fupra memm- 
S fanti* Mari x compofuerunt , vel rcccpernnt ; e chiamando quel li- 
ZZfirmvituL, conchiude: Cum manifcftc erret ,n tempore , ,n extern quoque 
MpTe fidZke eomperitur. Leggtfi quello libro nella Biblioteca Concionato- 
ria del Padre Combetìs (e), ove per altro fi vede corretto in quel che co «radi- 
ce va agli Atti Apoilolici , e pur vi fono rimalle inezie m quantità da muover 

““'“Ma di <,ual momento diremo , dfcrc a prò -olirò quel ohe fi tot "•* 
Cronaca di Eulòbio: Maria Virgo *fefu Cbrifli Mater ad fthum in Calura affami. 

1 1 tur , 

(O Tom.1% pel 991.ed.Lugd' i«77* 
Tam.6.retrad, in yi 3 ,/ip. 


(a) Qutflo Prtfazio fi cita mito 
atanti in quell'opera • 

(I) /in, 4I. 


6S L'ASSUNZIONE AL CIELO 

cll , A?;Xl C t' lm/Ìl ’! revelat,m tribuni (a) > Qyattro fono P eccezioni 
5Ìu$ f, ri "t a q««j* autori ti; i. perchè vi li citano rivelazioni fuori dello 

hle d Eufebio ; 2 . perchè vi fi nota la Rifurrezione della Vergine , di cui S 

giunge diviniti o dtrifi.^ * 

rraduffe 11 Cronaca d'Eufcblo, affermi altrovc(d),chc Origene non olhnti ’i fuol 

O ianró ‘ 7° l \ "“T l >t Tn TeJlamenti revelavit maxima Sacramenta . 
Quanto alla feconda . le il Tillemont avelfe detto , che nel quarto ie-o- 

Io non lì encomiava da lacri Oratori l’A funzione di Maria glie l’accorderei • 
i mi, lena * pii amica ffo^SoriaTn S 

a r . , cm P‘ t Ne J b r no ’ c1 ^ fino al principio del quinto fecolo , co- 
ine ideilo r.llemont tonfete non volendo ; e s’è mofirato di fopra . Quanto 
alla terza, tutti fanno , che il Tello Greco della Cronaca d’ Eufebio è perito- 
e Io Scaligero non ha tatto altro, che mettere inlieme i palli di quel Tello che 
trovò citati in qua , e m 11 predò gli Scrittori Greci , della qual raccolta’ non 
fa gran contoGugl.elmo Cave (e). Circa finalmente la quarta eccezione , prova 
tutte Je Cronache Eufebiane manoferitte fono Llc- 
non all Epil ola del fallo Girolamo , e quindi poterli ragionevolmente fret- 
tare , che gl ingannati dalla medelima , fapendo che il Dottor ma fórno era 
tl traduttore della liete Cronaca llimarono, che in quella fua EpiiloJa non 
avrebbe mai dubitato della Riiurrezione , ed Alfunzione di Maria Ventine 
fe egli veramente a vede tradotto quel palio; e che però nel copiare Io fcar ’ 
taflero come apocrifo . 

No n è dunque Ipregevole quella teflimonianza , tanto più fe fi rifletta 
all e (Ter lei si prccifa , il che combina a maraviglia con quel che dicono i fanti 
Giovanni Damalceno , Andrea Cretcnfe , e Modello della mancanza di noti- 
zie riguardane. la Morte , e Rihirrez.one della Madre di Dio. E S. Epifanio 
ove tratta del fuo patTaggio al Cielo .dite: 7(*m de illius exitu nibil certo con - 

r -v h a rf c . ^bbio da rigettarli , che la Vergine beatiflima, 

afim.ghanza di Enoch ed Elia, fi partite da noi lenza monte, in quanto 
che ollerva va queito fuo dubbio galleggiato dalle parole di Eufebio . dove 
unicamente fi accenna I Afsunzione di Tei , fenza farli motto della fua Morte . 

erto è , eh egli molto filmava la Cronaca di Eufebio , e che a tempo , e 
luogo la cita nel ino Tanario , c nell’ incorato . 

• 9' e „ per uit ' m , 0 P a ! a illegittimo il luogo citato , mentre fegna l’Afóm- 

anno 48 Idi Collo , del ch e fipote molto controvertere , farli 
lpolla non inetta il dire , che Eufebio vedendo da una pane la ncccfliti di 

dar 


(a) Cires.*o 6 . an.t, drilli < 7 / 7 . 4 ». 
fi) Frot. 

CO siptl, c, 7. 


CO Od yigilaittiam pojì iuit. 
CO tli/lor* Litcr • de Eufebio . 

C f) Htrcj.1% j.i j. 
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dar luogo nella Tua Cronaca ad avvenimento si notabile , nò avendo dall* altro 
lato notizie particolari per circollanziarlo , altro non fece » che accennare la 
fuccinta e ofeura tradizione , che allora correva, fenza impegnarli ad altro . 

Ma che che Ha di ciò, quando anche ci manchi il tellimonio di Eufcbiomon 
è cofa d’ averne pena ; e concluderemo con una riflellìone del Cardinal Baro- 
nio degna della lua pietà e faviezza (a), ed è , che fe in conferma del privile- 
gio di Maria non li pollano citare Inorici autorevoli, che apportino le circoltan- 
zc , e fegnino il tempo della Morte , c Riliirrezionc di lei , ciò non deroga 
punto alla iua gloria , anzi l’accrelce ; poiché eifendo venerata da per tutto 
Maria rilòrta , e Atfunta , non ottante la penuria di tali Storici , s’inferifcc , 
che la gran Vergine è come il Sole , che li fa largo colla fua propria luce ; 
Vt Sol alter radi or nm f: torniti fulgoribns fpleniet , ut eo majoribns appare at cu- 
mulata la. idi bus , tir aiuta pr.econiis , quo minns illa acceperit aliitnde . Sicché 
tenendoci a un sì giufto penlàre diremo , che la credenza de’Fedeli circa ì’Mf- 
fnnzione corporea li fonda principalmente, non fopra i Codici, e le Cartapeco- 
re degli Archivi » ma lu la convenevolezza di tal prerogativa , (oprala tra- 
dizione venerabile da tutte 1**»*- , « quel ch’i_più , l'opra il fentimento della 
Chicfa, che fupplifce ogni difetto di monumenti > c prepondera ad ogni autori- 
tà per grave che Ha . 

C A P O X X 1 1. 

Se il p affo / olito a citar/i dall’ Opere di S. Dìonifto Mreopagita , 
fia veramente efficace a provar la Bjfurrezione 
di Maria j'antijfima . 

C OL fallo Melitonc Scrittore del Tranlito di noftra Signora , e coll’ilio- 
ria Eutimiaca non vanno mica del pari le Opere , che portano il nome 
di S.Dionilio Areopagita , onde Aia bene lo sbrigarfene limilmente , dandole 
per cofe di poco conto . E’ vero , che li difputa, le elle fieno del fanto Vefco- 
vo e Martire dilcepolo di S. Paolo , o d’altro Autore : egli è certo però con- 
tenerli in loro una dottrina fanta c fublime , molto pregiata da S. Tornalo , e 
da’ Teologi , particolarmente da’Milbci . Che però da ogni iodato Critico fi 
tiene cifcr quello parto almeno di qualche Padre anticliilfimo , e affai rilpet- 
tcvole . In conferma di che fentafi , come il Cardinale Sforza Pallavicino ri- 
prenda il Soave, che moftra di fpacciarle per Opere di niuna (lima (b) : „ Il dir 
„ quali manifello, che l’Autore di tali libri non fi fa chi fia, ò un deprezzare il 
,, giudizio de’ fieri Dottori , degenerali Concili , e de’ l'ommi Pontefici da mil- 
,, le anni per l’addiecro . Imperocché S. Gregorio fottoil nome di Dionigi, 
,» chiamato quivi da lui antico e venerabile Vadre , allegò que’iibri nell’Omi- 
„ lia trentèlima quarta : e dipoi lo Ile ifo fecero S. Martino Papa e Martire 
„ nel Concilio Romano, Sant 1 Agatone Papa nell’Epillola a CollantinoQuar- 
„ to Imperatore , Nicolò I in un Epillola a Michele Imperatore , il lò- 
,, Ilo Sinodo nell’Azione quarta , e ’l fettimo nell’Azione feconda. Più avanti, 

„ S.Mai- 

O) Mnn. 48. (V) Jft. iti Ctnc.di Trento lib, 11, c.i j. 
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», S. Maflimo Monaco e Martire , e S.Tomafo gli han riveriti , c commentati 
», per tali • Che fé prima di S. Gregorio non il legge fpecificata menzione di 
», quelle Opere ; qual maraviglia é , che quando i Criiliani , e i loro fcritti 
», erano tanto perfegu itati , nè l’ajuto della llampa conferva va , e diffondeva 
», la memoria delle Scritture, elleno rimaneiTcro femivive ed ignote per molti 
», fecoli; fapendo noi ciò che avvenne alle Opere d’Ariftotele , e d’altri gran- 
», didimi Autori ? Quanto minori veftigj nell’antichità il ritrovano dell’ilto- 
», ria di Curzio ? Nè per tutto ciò ella è riputata un parto (òttopoilo . Affai 
», meno di ciò varrebbe a render palefe l’arroganza di quell'uomo in affermar 
», si fidatamente , non faperfi chi ila P Autore di quei libri : ma perchè alcuni 
», eziandio Cattolici ne’ moderni tempi Phan rivocato indubbio , ed io vo- 
», glio flabilire le mie ragioni fui certo , dato eziandio , che lo Scrittor non 
,, nc folle PAreopagita , ma qualche altro antico ( del che l’autorità di Gre- 
», gorio non lalcia dubbio) , lenza fallo ballava la venerazione fendutali loro 
,, dalla Chiefà per tanti fecoli , acciochè il Concilio non li dovelfe vergo gna- 
», re di prenderne una voce (a) adattata all’intento fuo „ . Fin qui quel fa- 
mofo Illorico . 

In conferma dunque della Rifurrezione di Maria fantiflìma fi cita il libro 
de Divini s Tapini ni bus al Capo terzo , in cui cosi leggiamo : ^fpud ipfot 
etiam Tontifices nojlros , qui numine Divino pcrmoti erant , citw & nos , ut fcis » 
tr tu , (ir multi ex fanttis Fratribus noflris Corporis , quoti ~t:dlorent vita » 
Deumque recepiffet, videndi caufa conveniffcmus ; aderat autem & Jacobus Fra- 
ter Domini , & Tetrus maximum antiqmfjimumque Theologorum colarne n ; pia- 
cili ffetque eo vìfo , ab omnibus Tontificibus , ut q uifque idoneus erat , infinita 
potentia prs.dit.xm bonitatem Divina imbecillitatis laudari &c. 

Ma quando anche cotal libro fia di S. Dionifio , il tcllo addotto non può 
torcerli a provare la Rifurrezione della Vergine , giacché egli ammette inter- 
pretazioni affai lontane da quello millero . E primieramente credono alcuni 
provenir da sbaglio de’Copilli , che fi legga corporis , e non fepulchri , c che 
la fimilitudine di quelli due vocaboli nell’idioma originale abbia data occafio- 
ne all’errore ; poiché da’Greci il corpo fi dice aita , e il fepolcro s?p« . Cosi 
fientono Claudio Joly , il Combefis , il Tomafim , il Perimezzi , ed il Serry 
excrcitat.óq . E polla la verlione fepulchri, fi deduce da tutto il contello, che 
S. Dionifio tratti del lèpolcro di Crilto ; imperocché tal lèpolcro avea vera- 
mente ricevuto Iddio , e l' aiutar della vita ; ed ha lènlo congruo quel che fi 
foggiunge , che gli fpettatori lodalfcro Bonitatem Divina imbecillitatis , 
mentre in riguardo della debole carne umana affunta dal Verbo fi verifica » 
che Criilo moriffe , e fòffe lepolto , il che è conforme al parlar di S. Paolo (b): 
Crucifixus ex infirmiate , fed vivit in virtute . Con ragione pertanto que’Fc- 
deli , che dopo la Rifurrezione del Signore vilitavano il fuo fepolcro , fi da- 
vano ad efaltare una debolezza congiunta ad una Potenza infinita : Infinita po- 
tcntia prxditam bonitatem Divina imbecillitatis laudabant . Che fe il periodo 
di S. Dionifio s’interpreti del Corpo virginale di Maria , non pare che abbia 

COC- 
CO Citi la vare Gerarchia . (>) a M Cariti. r.ij. 
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coerenza ; oltre di che la Vergine non vi fi nomina , nè avanti , nè dipoi ; e 
riefcc duro il concedere , che il fanto Dottore di Lei ragioni , fenza mai addi- 
tarla col proprio fuo nome . 

Ma datoli ancora , che debba leggerli Corporis , S. Tomaio l’intende dei 
Corpo Divino di Crillo , e cosi Ipiega il patto : Dico ergo primo , (juod ipfe 
Dionyfius fnniliter cum Timotbeo , dr ipfo ‘Jerotlseo , dr multis aliis fanelli 
Fratribus convencnmt apud otpoflolos ad videnium Corpus ejus , qui efl princi- 
pium totius vita , & q tod fufeepit Deum . Et potefl intelligi de corporali vi- 
fionc Cbrifli > de quo facit mentionem .Apoflolus 1. ad Cor. 15. v. 6 . Corpus enim 
Chrifli efl Corpus Dei , qui efl vita principiala , &• illiid Corpus per unionem Deum 
fufeepit (a) . Ma affinchè le parole di quella fentenza non dian’ occalione di 
equivoco , fi avverte, che S. Tomaio non parla del Corpo morto del Signore, 
efl’endo die nè S. Pietro , nè S. Dionilio , nè S. Timoteo potevano- unirli per 
andare a vederlo. S. Pietro fi portò al Tanto fepolcro feguita che fa la Rifurre- 
zionc . S. Dionilio poi , e S. Timoteo , quando Crillo era nel fepolcro , noo 
aveano per anche abbracciata la Fede . Parla dunque rAngelico della vifione 
di Crillo gii rilòfto , fa <-«^1 d-ill’Apuflnlr» nei luogo citato : 

Deinde vifiu efl plufquam quingentìs tralmus flirta , ex quibus mìdti manent 
ufquc adhuc, quidam autem dormierunt . Sicché S. Tomafo vuol dire , che uni- 
tifi per Divino illinto alcuni Apolloli con Dionilio , Jeroteo , e Timoteo, loro 
li dette a vedere ii Redentor nollro , c che l’Areopagita alluda a tal vifione in 
ciò che feri ve . La quale interpretazione , o fi voglia ammettere o no , è 
Tempre una conferma dì quel che fi dice , elfere ofcurillìmo il patto diS.Dioni- 
lio , c pieghevole a molti fcnli ; onde non appaga il determinarlo 3 ligni- 
ficare il Corpo facrati filmo della Vergine . 

11 P. Fabio Danzetta finalmente dà una lòluzione a quello nodo inge- 
gnofa del pari , e fondata . Giacché , dic’egli , qui convten ricorrere alle 
congetture , inclino molto a credere , che S. Dionilio nd luogo citato de- 
feriva Jeroteo fuo maellro nell’atto appunto , ch’era alienato da’lcnfi , dr pa - 
tiens Divina , e racconti quel che gli accadde di lòprannaturaìe , allorché al- 
cuni fanti uomini fi unirono a vifitarlo: alla quale interpretazione fi confi 
l’uno e l’altro vocabolo Greco , e Siyurrte : e fe li voglia il primo, che 

lignifica Corpo , liimo che s’indichi il corpo , o fia la perlòna dello fletto jero- 
teo , il che ha conneflione con quel che l'egue : Vlacuit eo vifo laudare Divi- 
nani bonitattm drc. Laonde prendendoli il patto dal Ilio principio , torna bene» 
elporlo in quella forma: Cum convenijfemus videndi confa Corporis , quod ^tulio- 
rem vita , Delinque rccepijfet . Cioè cttendoci noi portati a vedere laperfona di 
Jeroteo , che elpcrimentava le Divine impreflioni , veduto die fu da noi, 
ci piacque di lodare la Divina bontà , all’apparire effetti si prodigiofi in un 
uomo fragile , che era ripieno di Dio ; e tale è il lenfo di quelle parole : Tla - 
cuit eo vifo , ab omnibus Vontificibus , ut quifque idoneus crat , infinita potentia 
pr.tditam bonitatem Divina imbecillitatis laudari . Aggiunge poi : Tuia omni- 
bus Dotturibus illis prafentibus praflitit “Jcrotbeus ipfe , cum foto foris ageret 

, [oco- 
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[ o come è la verdone di S. Doroteo : Totus videlicet excedens , totus extra 
fe raptus ] totus a feipfo dimotus effet , & focietate communioneque eorum , qu.e 
laudati tur, effet affettus . Qìii fi rapprelenta Jeroteo eccitato a parlare nel La- 
tir che fece quelle Iodi , che a Dio fi davano , e fi dinota , che parla. fe co- 
me uomo, che fia in ratto , c predente alle code Divine , delle quali ragiona . 
Conclude finalmente : Itaque ab omnibus , qui eum audiebant , vel videbant , 
atque noverasti , aiti non novenni , Divino mimine af flatus effe , Divinufque 
laudator judicattis efl . Chi non vede efprimerfi Jeroteo penetrato da ftraordi- 
naric operazioni di Dio , e di Dio invertito nell’anima , e nel corpo , Ceche 
ben gli fi adatti quel di fòpra , che il fuo coipo avea ricevuto Iddio , e l' ^tu- 
tor della vita ? Nè quefta è locuzione impropria ; imperocché fe de’Profeti 
fi dice dalle Scritture ; che furono ripieni di Spirito Santo , non farà difdice- 
vole , che il corpo di Jeroteo fi chiami patieus Divina , e che un tal uomo 
nell’atto di provare gl’influfli inefplicabili dei Divino lume , proromperti; in un 
parlare affatto maravigliofò . 

Ncppur mi rimuove da quefta fpiegazione l'opporli , che quel yocabolo 
Corporis non poffa fe non ftranamente slattarti a figniheare la perdona di Je- 
roteo ; poiché quantunque fia vero , che nell’idioma Latino la voce Corpus 
non fi ftenda a qucfto lignificato , molti e (empi però preflò Stradone , Ari- 
notele , e Demollene moftrano , che il Greco appelli ancor le per- 

fone . Inoltre la verfione fatta da S. Giovanni Damalceno è quella: -Ad Cor - 
pus illud , qnod vitata inchoavcrat , ac Deum fufeeperat , intuendum conveni- 
timi . E fe cosi fi legge , come fi approprierà il fello al Corpo privo di viti 
della beatiffima Vergine ? A Jeroteo bensì fta bene l'elpreffione vitam in- 
tboaverat , avendo egli veramente incominciato a vivere una vita celefte 
neU’cIperimenrarc raii lumi , e vifite di Dio , fecondo quel detto di S. Paolo a 
Converfatio no fica in Calis efl . 

Che fe Poriginalc di S. Dionifio abbia il vocabolo ***«»■* , allora è quafi 
manifcfto , quivi parlarli di Jeroteo , avendo fpefliffimo quello nome 1 » 
lignificazione di Tortento ; die però fi leggerà : Torcenti , qnod Aufiorem 
vita , Denmque recepiffet , videndi caufa conveniffemus ; dove chiama Por- 
tento il Divino Jeroteo , e tutto il conterto , in cui tanto fi ciàltano i celclli 
doni dell’uomo di Dio , rende credibile , che il fuddetto vocabolo fi ufi ia 
quello fenlò . 

La riverenza , che fi deve all’Operc correnti fitto il nome di S. Dionifio 
Areopagita , mi ha trattenuto cosi a lungo fopra il parto allegato ; il qual 
parto quando veramente fe firiferifse alla Vergine rifatta, come molti voglio 
no , avremmo un teftimonio , non di un libro apocrifo , e colmo di finzioni » 
ma di un Autore preceduto a S. Gregorio magno , chi fa di quanti anni , giac- 
ché l’ifteflò fanto Pontefice Io cita col titolo di antico e venerabii Tadre. Inoltre 
non farà fiiperfluo il ricordare , che non dee negarli tutto ciò , che narrano 
I’Opcre apocrife . Niuno dà alla luce un libro per efser proverbiato com’im- 
pollore , anzi non v’è chi non procuri credito a* fuoi fcritti . Adunque è ne- 
ccisario , che fi trovino diverfe verità ancor ne* libri fparù di menlògne • E 

quao- 
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quanto è a quello titillerò deil’Alsunzione di Maria fanti (lima , benché (1 leg- 
ga in certe iltorie , ripudiate eziandio da’ favi , che gli Apoihli fi tro valsero 
al di lei tranfito , ed efequie , non perciò vuoili efcludere quella circoilanza , 
come falfa . Sopra di che lèttali il Suarez (a) : Eff communi s fententia , Divina 
frovidentia faÈìum effe , ut omnes ^fpoffoli , qui fune temporis vivebant , dr 
precipui ex eorum Difcipulis , ac Tontificibus Et defila , ad tranfitum , ac fwtut 
beatiffimx Virginis convenerint . 

CAPO XXIII. 

Si rifponde ai alcune difficolti mojfe contro la certezza , e Pantica ' 
venerazione di quefto Mifiero . 

Q uantunque dal già detto reilino (ciotte molte difficoltà folite ad allegarli 
^contro il privilegio di Maria fantiflima, e quanto s’è dichiarato finora 
vaglia anche alla foluzione di tutte le altre, certe tuttavia più particola- 
ri qui ne fog«>iungp, acci ò nello fch iarirle meglio rifultino o gli abbagli de’Cri- 
tici ingannati , o *- ~ l w r‘ 11 \_ ■ ■ i quindi rimnnginn pienamente lòd- 

disfatti coloro , l’impegno de’quali è cercare la verità , non fuggirla. 

Il Tillemont (£) , e il Baillet (c), per infievolire l’autorità di S. Gregorio 
Turonenfc , dicono aver lui attinta da’fonti apocrifi l’opinione , che la Ma- 
dre di Dio rifòrgclTe col Corpo gloriofo : S. Gregorius Turonenfis [ fono parole 
del Baillet] inter primos fuit , qui bone imbuerit opinionem , at non alio argo- 
mento , quemadmodum atteri , nifi fabulofix cujnfdam de Virginis tranfìtu biffo* 
ria auttoritjatc , ab occulti nominis Ruttore lucubrata fui fpeciofo S. Melitonit 
vocabulo , deinceps a Gelafio , dr Cornelio Etmano dannata . Ma vorrei li- 
pere, qual Angelo abbia loro rivelato la fedotta (impliciti del Turonenfe ì A 
gran ragione il P. Onorato di S. Maria dima cofa indegna d’un ingenuo Cen- 
fore il rigettare con giudizio precipitofo quel che raccontano i Padri , pec 
un mero lòfpetto , che elfi l’abbiano raccolto da’Scrittori fcreditati (d) ; e 
nello lleflo luogo riprende la franchezza del Tillemont , e del Baillet , pec 
Percezione che danno al palio di S. Gregorio . Fallò è di più quel che ag- 

ttinnrrrtnrt >1 G «I ^ noli I 



let , fe false timo più coerente i Ce medefimo ; imperocché trattando de’i j 
A’goilo cita un tallo del Turonenlè (e) , in cui racconta il Santo : Se in pervi - 
guio Mjfumptionis tviffie ad Sacellum Marcianenfe in ^ ilvemia ad veneranda! 
reliquia s Maria Virginis . Adunque in quell’età fi celebrava la feda , e G. 
«riservava la vigilia dcil’Alsunta peonie dunque quel Padre fu il primo nell’Oc- 
cidente a fpargere quefla opinione ì * 

Natale Alel'sandro , il J.aunojo , e il Tillemont credono elser* evidente» 

K — ■ che 

C 4 ) ì-port. iib.t. difp.ìt. (f) if./fgejh . 

fé) Nelle note / opra la Vito iella (d) Toui.i. Crìtlt. Difi la* art §.i. 
fotta Vergine . (r) Ex cop.y. ie gloria Mrrtjrum. 
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che l,i Chief.i almeno in un tempo dubitafse di quello privilegio di Maria , e 
fi fondano lu la perpleflità , che ne mofirano i Martirologi di S. Adone , di 
Ufuardo , e del B. Notkero . Ma S. Bernardo , che Icrifse quando avea gran 
voga il Martirologio di Ufuardo , confcfsa di venerare l'Aftunzione della Ver- 
gine indotto dall’jutoriti della Chiefa ; e la Gliicfa non avrebbe interpola la 
lua autorità per la celebrazione fediva di tal rnidcro , fe ne avelie dubitato. 
Noto qui fidamente l’incodanza del Tillcmont . Egli in quello punto dcli’AG 
l'unta molto prezza l’autorità di Ufuardo , la quale trattando d’altre materie 
è (olito d’avvilire ; c ciò avverte il Padre Onorato (a) . Scrivendo dunque il 
'J illemont di S. Paolo, dice : L'autorità de' Martirologi di Vfuardo , e di Mdo- 
ne , che riferirono aver S. "Paolo ricevuto il Batte/imo il fecondo anno dopo 
PMfcenfione di Criflo , è di poco momento (b) . Con tal cenfuru gli rigetta , 
perchè contrari . Or vedali , come gli efalti quando Hanno dalla lua , mentre 
nell’Annotazione i e fopra la Vita della bcatilfima Vergine cosi dice : 
Mdone onorato col titolo di Santo nel Martirologio ornano , e -Vfuardo richieg- 
gono , che con fomma cautela fi parli fui punto dell' MI funzione -, e veramente 
tanto più fi dee rifpettare la teflimomanxa di z> fu ardo , per ejferc fiato approvato 
il fuo Martirologio in {orna , cd in molte altre Chiefe . Non è quello far due 
parti in Commedia ? Qpell'autorità , che una volta era di poco momento , in. 
un fubito l’ha per si venerabile > che gli pone alla mente , e alla bocca il freno 
della cìrcofpczione , affine di dubitare della Rifurrezione di Maria > e na- 
fconderla fotto filenzio . 

Non darò poi a dire che quelli tre tcftimonj di Adone , Ufuardo , e del 
Notkero , equivalgono ad un fido; poiché i due ultimi copiarono da! primo ; 
ed il primo tenne per genuini i Sermoni falfamente attribuiti a’SS. Girolamo , 
e Agoflino . Solo mi piace qui di citare un palio , ed è d’ un Ornila di Autore 
anonimo in difefa della Rifurrezione della Vergine , la quale Omilia nell’ an- 
no 1540 fi prefe a leggere dalla Chiefa di Parigi nella folennitk dell’Aifunta ; 
e pure allora erano nel Breviario Romano le lezioni prelè dal fallò Girolamo , 
cd avea credito il Martirologio di Ufuardo ; d'onde fi prova (come altrove ho 
detto ) , che il dubbio delia Rifurrezione di Maria rimafe fidamente tra alcuni 
eruditi , non già fi attaccò alla Chiefa uni Serial e ; giacché dall’ ideila Omilia 
lì chiama Oratio uuiverfalit la Colletta Veneranda cfprimente a chiare note la 
Madre di Dio riiorta . Quello dunque è il paffo : jìharc audite Fratres mei Mst- 
gufiinum dkentem , contra rationem nemo fobrius , contra Scripturam nenia 
Chrifiiauus , contra Ecclefiam nano pacifica s fenferit . Scriptura dicit Sarge Do- 
mine in requiem tuam , Tu , & Mrca fanftificationis tua . Surrexit Dornims 
non quo ad Divinitatem , ncc quoad Mnimam , qux nttnqnam cecidit , fed quo. vi 
Corpus , quod pofl multa* affli Mone* & injurias per mortem cecidit , Ó~ pofiea 
refiirrexit . Similiter Mrca fan&ificationis , idefl piata rebus fanfìis Maria , 
edam ut Filius refiirrexit in co Corpore , &• Marna (c) . Il Natale altresì , e il 
Tiilemont vog! iono , etlerfi dubitato di quello radierò dal venerabil Beda, che 

fiori- 
lo Trad. 1 . Critici Di/, a. art. $. fi) dinota. in D. Paul. 
po£.i6S. ft) /pai •Jotab.Gouiinum . 


Digitizep by Oooole 


DELLA MADRE DI DIO. 7$ 

fioriva cièca Panno 720 , e ne adducono il feguente pulii) de! libro de Locis fan- 
ttis c.ip.6. In valle Jofaphat S. Mari e notaitda efl Ecclejìa lapideo tabulato di - 
/ creta , cujus in fuperioribus quatuor altana , in infcrioribits unum habetur in 
Orientali plaga ,&• ad ejus dexteram monumentata vacuimi >/n quo beata Maria 
aliquando paufajfe dicitnr , fed a quo , & qnomodo fit ablata , nefeitur . Se Beda 
cosi le ri [fé, è contrario a lè (ledo; poiché ne’ luoi Martirologi in profa , e in 
verlò apertamente pone l’Atfunzione della Vergine . Quindi quell’Opcra per 
niun conto la riconofcono'di Beda il Dupin , ilCave , e quel che è più mi- 
rabile , neppur l'ideilo Natale Alelfandro, da cui li apportano le allegate pa- 
role in prova dell’efitazione de’ Padri circa il rilòrgere della Vergine . La 
negano pur di Beda il Sandino (a) , e Benedetto XIV (!>} . Anzi il P. Onorata 
di S. Maria arriva a dire : Communi fere opinione Crìticorum a taf e noftra , 
Trattatiti de Locis fanttìs , qui tertio Beda tomo affutus fuit, veritatern don 
recipit ; e 1 ’idelTo ripete altrove (c] . Ma qui torna di nuovo a palelàrfi quan- 
to da volubile il Tiilemont . Avea Icritto il Baronio , che quando la Vergine 
partorì il SaUatrm» . p-óriirinv un fnnre nella montagna di lòpra alla lpelon- 
ca , in cui s’era ritiratala Mime U ìuìiWih» O , Miai» dunque da lui rip-efo il 
Baronio , perchè cavi limili racconti dal libro di Beda de Loess fanttis , dove 
per altro non li legge tal miracolo > e aggiunge ; Oltre di che in quel libro fo- 
no adunate non poche relazioni 0 meno probabili , 0 mani fellamente bugiarde. 
Se è cosi , come mai cita a fuo favore il libro de Locis fanttis feri vendo (f) : 
Si può dire , ebe Beda non ammettere la pifurrezione della fanta Forgine , 
quantunque gli coflaffe , che il fepolcro di lei fi moflrava in Gerufalemmc , 
e che il fuo Corpo nè giaceva in quella città , nè in altro luogo cognito ? 
Se il Tillemont dimò , che quelBOpera non folte di Beda > perchè fe ne pre- 
vale } Se poi la crede genuina , ma Iparfa inficine di relazioni manifeflamente 
bugiarde , qual pelo può dategli alla fica fentenza coll’autorità d’un libro con- 
tenente tante bugie } 

Qpanto a’ Padri più antichi , fallò è quel che vuole Natale Alelfan- 
dro, che S. Epifanio delte perpledò circa l’Aifunzione della Vergine . Anzi 
egli le concede più che gli altri nel modrarfi lòfpefo, lè Maria veramente mo. 
ride . Ma qualunque folTe il fuo efito [ aggiunge il Santo] , o Ila dato di morte 
naturale, o per via di martirio , o le folte conceda vita permanente lènza gufar 
la mone , facrumillius Corpus omni felicitate cumulatum efl (f ) . Sicché ri- 
conofcendo il tanto Dottore nella Madre ali Dio il Corpo gloriofo , come fi può 
lòdenere , che dubiti dell’Alfun2Ìone di Lei ? 

Nulla Umilmente concludono contro di noi i palli di S. Ambrogio (g) , e 
di Avito (/;) . Imperocché nel didelfi , che lòlo Crillo rìfufcitò per non mai 
più morire , fi ridringono unicamente a negare edèr rilòrti a vita perpetua 
quei che dopo il rilòrgimento tornarono alla converlàzione umana , e alle cure 

' K 2 « • ì tsc di 

C<>') Est yèjfumpt. pag.^ii. (f) /Sot.i. in S.Vìrg. 

fé) AbttMi?» (/) Haref.j». tirca pattuì 

(O **’*■»• pog- 197. (j~) Uh.*, in Mro. in ‘job* 

CÓ Mt-l-iu JtfatnCbrifl. (JF) la frogmcmii , 
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di quella vita, comcLazaro; il che non li verifica fé non del Redentore, poiché 
riforto conversò cogli Apolloli , e con loro fami! urgente pnefe cibo . Ciò fi 
può raccorre dalla niente , c conterto de’ predetti Padri , i quali altresì non 
ignoravano la fentenza d’Origcne , di Euftbìo , di S. Epifanio , e d’altri , che 
i rilùfcicati con Criflo non furono più foggetti alla morte . 

Indarno ancora pretendono , che S.idelfònfo Vefcovo di Toledo ne! Ser- 
mone ledo de ^tjjiimp tiene ponga come dubbia la gloria del Corpo facrati (fi- 
mo di Maria . Se ri de il Santo nel 657 , ed in quel fecolo era iòlenniflìma 
nella Chiefa la felh dell’ Adunca , come fi ha dal Concilio di Lione, e da 
Sacramentari de’ SS. Gelali ) , e Gregorio . Chi dunque fi perfuaderi , che 
un divoto si tenero della Vergine tenetlc per incetto un si bel privilegio dì 
Lei , non oliatiti tali notizie ? Quindi le alcuni eruditi , come il Natale , il Pe» 
rimezzi, e Benedetto XIV , tengono per Opera legittima di S. Idelfonlò il pre- 
nominato iermone ; altri però iti, nano , che nè eilb, nè quelli che fi appor- 
tano dalla Biblioteca de’ Padri (a) (òtto il nome di S. Ideifonfo , fieno vera- 
mente fuoi . Così il Dupin , il Cave , il P.Onorato di S. Maria ( b ) , il Sandi- 
no (c) . L’iltellò Natale Aìcfl'inUro al fecolo vu regillrando le Opere di 
quello Tanto Vefcovo non parla di tali Sermoni» come pure ne tace ilGra- 
vcfon ( d ) . 

Gii altri finalmente , che citanfi come irrifoluti in concedere l’ Adun- 
inone corporea, fono i feguenti. S.Odilone Abate Ciuniaccnle , che fu 
nel 1000, in un Sermone fopra i’Aflimta, e dicono leggerli manofcritto Gai - 
bert i Abate Scrittore del fecolo scn nel lib. 1 de Tignoribus Santtorum cap, 4. 
L’Autore della Cronaca fcrrtta a penna dell’Abazia di Parigi di S. Vittore al 
fine dell’Opera di Ugone Vittorino viifuto nel 1130. Pietro Blelènfe , che fio- 
riva nel 1177, al Sermone 18 de ^fffurnpt ione . Guglielmo Durando del 1280 
nel Razionale de’ Divini Uffizi cap.24 . . E per ultimo concludono , che la ' 
{èntenza per la Rifurrezionc di noltra Signora filtra le alternative della proba- 
bilità fino al fecolo xv , e xvi , mercecché Domenico Soto Icrivendone circa 
il 1 500 (e) dice : Si refurrexerit , non efl dubium » qttin in vitam fempiternam re- 
furrexerit , qua in Calo cum (ilio fruitur . Hoc autem Hieronymus fub dttbio re- 
liquie . Jam vero temporum curriculo opinìo hxc , feti credulità s , quod in Cor - 
porc, & minima fuerit in Calum ajfumpta, plurinmm invalide. Soggiungendo : 

Jd tamen non effe de fide , fed pie credi . E l’Abulenfc s’avanzò a dire fu quello 
punto . Hat cuilibet fitta volncrit opinari . 

Ma quella congerie di Scrittori non abbatte punto fa certezza del millero 
prefente ; iòl prova , che pochi affai nc dubitarono indotti in errore da monu- 
menti apocrifi. Ne dubitò S. Odilone , l’Autore della Cronaca mentovata. 
Durando , c Soto ne parlarono come di problema . Quelli quattro però con- 
feffano di leguire l’autorità di S. Girolamo , ingannati dalla tante volte ram- 
mentata JEpillola . Qtianto è poi a Guiberto , e a Pietro Blefenfe , da chi 

atten- 

UO X*t» 9 - (O Tow-i. Cello, j. di Scrtp.vii.j'xc. 

(Ó Tom.i.diJI'irt.i.ort.i.^.i.p.if}, pgg. 7 8. 

(r) D< S.Camil.t-T- pog-1%6, (c) la a, -[ me. iìfi-M- qaeep.t.ert.i. ^ 
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attentamente gli legge fi comprende , che non mettono in dubbio , anzi dan- 
no per certo il privilegio di Maria col negar (blamente e (Ter quello di Fede • » 
Imperocché il primo dice : Ecclefiam id non afferere , quia evidentia proba- 
menta non fuppetunt ; le quali parole efdudono la certezza di Fede ; e il fe- 
condo : Ita fe de hoc opinavi , ut oppofitum nemini venire poffit in dubium . La 
qual maniera di fcrivere npn denota un- opinione meramente probabile , ma 
tal certezza , che fia bensì minore della certezza di Fede . Finalmente Monfi- 
gnor Marcellino Siuri cosi qualifica la- fentenza del Toftato s Opin'io ^tbulen- 
fis , & Cajetani a cuteris cornmuniter tue probabili* , nec toleranda. repu- 
tai ur (a) . 

Scrive pertanto cosi il Padre Danzetta „ Se a due mani fi (premano tutte 
», le librerie , ne ililleranno finalmente fino al fecolo xv fette (òli Scrittori > 

», che filano perii dubbio dell’ Afiunzione corporea della beatifiima Vergine 
», Maria ; e fono Adone , Ufuardo , Notkero , Odilone , l’ Autore del C ro- 
si nico di S» Vittore , Durando , Soto , Guiberto , e Pietro Bìcfenfe . Di 
»> quelli fette, i primi cinque lì ap poggiano al ruinofo fondamento degli Opu- 
ii (eoli di Girolamo, e di~AgoniiM';' -e- gti ululili -due pare più tolto , che 
», precifamente neghino , che la (èntenza comune fia di Fede . Si oflervi 
„ dunque , con che verità il Tillemont , c Natale Aleflandro potettero dire» 

,» Sanhos "Patres , &• ^fubhores antiquo* in Ecclefia fpeflatijfimos de glorio fa 
r> Virginia lAffumptìouc dubitale . Tolgali il finto Girolamo , il finto Ago- 
„ fiino , il finto Idelfonfo , e il finto Beda , e niuno altro potrà produrli fino 
», al fecolo xv . Imperocché quanti altri fcriflero o nulla parlano dell’ AC- 
», (unzione , o danno per lei. Tutto il dubbio pertanto fi riftrinfe dentro la 
», Francia dal fecolo ix al xi , e xn ( 4 ) , ed elfo fu di quei pochilfimi mcn- 
» tovati . Anzi non allignò nell’ ideile Chiefe della Francia , ed ebbe tutte 
», le altre contrarie : Ecco a che fi riducono gli antichi , e riguardevolijjimi 
», Tadri . Con ragione fi ridono di tale affeveranza il Padre Onorato a Saa- 
», ta Maria (c) » e il Sandini (d) _ 

capo xxi\r. 

Si confuta la principal prova del Tillemont fondata [opra due principi ' t - 
Il primo ù il falfo fuppofio , che la Vergine morijfe in Èfefo: Il fecondo 
è lo fpiegare a fio modo il puffo d' una Lettera del Concilio Efefino 
al Clero di Coflantinopoli . 

I L Tillemont Avvocato d’ una caufa ruinofa da ogni parte , ove non può 
puntellarla colle ragioni , ricorre alla franchezza delle alfettive ; c con 

quella franchezza vuoi ^arc ad intendere , etl'er certi (limo , che la gran Ver- 
gine mori Te in Bfefo', e quivi fofse fepolta: No/> fcriv’egli(e) , non vedia- 
mo il modo di dubitare , che la fanta Vergine non fi a fiata in Efefo, e che altresì 

non 

C«) Tom. t . Dìfert. àe /ffuwpf. 

( 4 ) Vide Grovefon. tom, 4. Collo . $. 
de bare/. XI I. ffc. fog. 109. 
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non vi morifj'e . Troppo bene toma al fuo intento Io (labi lire un si fatto princi- 
pio ; lo llabilifce per indubitato , e poi viene alla Lettera fcritta da’ Padri 
del Concilio E felino al Clero d: Collanti nopo li , alla quale dà di proprio ta- 
lento tale interpretazione , che tira tutto quel lacrofanto Confo lfo afartelli- 
mor.iauza contro la Rilùrrezione della Madre di Dio . 

Ma in primo luogo le è fuor di controverfia la di lei morte , e fepoltura 
in Efefo , dunque tutti i Padri , tutti gli Storici , che dicono elser Maria morta 
in Gcrufalemme , e fono tanti , non furono ballanti a muovere un dubbio 
contrario a quanto afferma quello Critico? Dunque furono tutti riconofciuti o 
per. manifolli ingannatori , o per manifellamente ingannati ? Dunque furono , e 
fono Ululi quanti pellegrini vilìtarono, e vifitano in Gerufalemrae quel Sotter- 
raneo , dove fu ripolla la vera Arca di Dio l Dunque fogni d'infermo , e foie di 
Romanzo faranno i miracoli fucceduti intorno a quel lepolcro , de’ quali fa fede 
S.Giovanni Danufceno (a)? Anzi S, Andrea Cretenfe attella un prodigio, che 
più di tutti gli altri convince , ed è che la llefsa Vergine nel lafciare il lepolcro 
impreffe nella pietra , dove giaceva, l’effigie del luo facratiffimo Corpo , della 
qual’ effigie parla più volte , lotto nome ancora di vivi ed eloquenti caratteri 
lignificanti la JRjfurrezjonc di Maria, e in.fomrna ne tratta come di cofa patente 
agli occhi d’ ognuno : Hodie , die’ egli ( b ) , qua pulvis Ccelefli gloria elatns efl , 
pulverem exuit , inditumque ab ortu velame n deponìt , ac terra: , qnod terra co- 

gnatum efl , reddit ac demum quod oculis confpicwtm efl corporalibus , 

abfìr.ilìum una cum Spirita , velut fpiritaliterabiit . falcio per brevità quel 
che potrei citare da S. Modello , da S. Germano , dal Metafralle circa la per- 
petua ed univerfalc tradizione del lepolcro di Maria nel Getlemani , e la con- 
ferma ancora , che ne fa una Concione rii Urbano li nel Concilio Claratnonta- 
no , quando promulgava la Crociata , la qual Concione può leggerli predo 
il Barpnio(r) . 

Intanto il Tillemont lì avanza con altre fuppofizioni a fuo modo„Bifogna 
„ (dic’egli) aggiungere ciò che noi Tappiamo dagli Atti del Concilio Efclìno , 
„ che la Cattredale di Efefo era dedicata fotto il nome della fanta Vergine ; e 
>, che noi non ne troviamo alcun' altra in quel tempo predò Autori degni di 
,» fede . Perchè quantunque fempre dall avuto molto riguardo per la fanta 
„ Vergine, nondimeno l’ ufo de’ primi fecoli era di non fabbricar Chiefe 
,, fotto il nome di un Santo per pura divozione , ma fidamente quando li 
„ aveano le fue reliquie , o per qualche altra ragione di quella natura : e la 
,, Chiefa di Africa lo ha elprelsamente ordinato in un Canone . Noi ve dre- 
,, mo fotto il titolo di fanta Maddalena, che quella Santa è morta in Efefo ; 
„ ed è alsai naturale il credere , che vi accompagnalse la fanta Vergine „ . 
Si ponga mente di grazia , fe tali ragioni fiatio jitte a chiuder la bocca , non 
degl’idioti, ma di chi ha qualche tintura di erudizione. Primieramente è 
fallò , .che prima del Concilio Efelino non .falserò erette Chiefe fotto il nome 
di Maria fantiilima . E’ falfo , che non fi dedicafsero in que* tempi Chiefe in 

ono- 

(<») Orat.t. (0 aA.ioyf. 

(è) Orot.x. in Dormii, pag.ii6. 
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onore de’ Santi , fé non dove erano le loro Reliquie ; nulla prova il Canone 
del Concilio Africano ; e per ultimo non vi è fondamento , che finta Maria 
Maddalena mori fse in Efefo ,• onde l'vanifce la congettura , che ella colà ac- 
compagnafse la Vergine noftra Signora . Afcoltifi l’ erudito Padre le Quien , 
che di propofito confuta il Tilleraont > fenza però nominarlo : C jet erutti Mode - 
ftus nuli ut etra difcrep.it a fomite Damxfceno » Hti ncque ab Mndrea Cretenfi , 
ncque a Germano Conflantinopolitano in iis , q:U de Dei Genitrici s tranfitu , feu 
depofitione perorai : Hi vero omnes dijfident a narratione de tranfitu Be.it. t 
Vir ^mis Mari x , qute Melitonis Sardenfis nomai prxfert . In hoc enim Virginem 
pofì Mfcenfionem Domìni juxta montem Oliveti commoratam effe , & pofiremttm 
diem obiiffe legimus , cum alii omnes intra Hierofolimorum mania , dr in 
mo ite Sion defunti am ferant . Omnes vero delatum , defuntlumque Corpus ejus 
ajunt in valle fofaphat in predio Getfemani .... Qjtod. autem viri quidam 
eruditi non ita ptidem ajjirmarunt (qui fi accenna il Tillemont ) , e am Epl/efi 
de firn cium effe > ac fepultam in Ecclefia , qua idcirco in ejus honorem confecrata 
fit , dr de efut nomine Maria nuncupata, in qua Synodus tenia Generali! ce- 
lebrata cjl , hxc Epiphanii verba falfi mr^munt Verperatn objicinnt 

quinto ftcttla nondum receptum fuìffe , ut Ecclefia in Sanili alicujus honorem 
confecrarentur , in quibus Sanili ejufdem conditum corpus non effet . Etenim 
teflis efi Sozomenus lib.q. Hifi.Eccl. cap.24.fub Mrcadio Imperatore Ecclefiam 
S.Stephani Conflantinopoli ertiti ffe , dudum antequam corpus ejus in Talxflin* 
repertum effet : quod nonnifi fub Theodofio- juniore contigit . Sbinimo Bpmx a 
Liberio Papa beata Virgini confiruila erat Bafilica , quam Xiflus HI infiaura- 
vit (a) . A quella rifpoda del Padre le Quien fi può aggiungere, che lo Scritto- 
re del Pontificale nella Vita di S. Callido 1 fa menzione di un* altra Bafilica 
eretta dal fanto Pontefice Umilmente in Roma , fotto il nome della beatil- 
fima Vergine di là dal Tevere , e San Callido fu creato Papa l’anno 221 , 
vale adire più di due fecoli prima del Conciliò Efèfino . 

Inoltre che conclude il Canone del Concilio di Africa ? Efso appunto 
conferma , che per l’ addietro nel Crifliancfimo fi erano erette Chiefe in ono- 
re de’ Santi , fenza che vi fofsero i loro corpi ; altrimenti i Padri Africani 
non avrebbero peniàto a proibire infuturo tali erezioni . Finalmente per pro- 
vare , clie Tanta Maria Maddalena morifie in Efefo , non ha il T il lemont altro 
teftimonio fuori di fan Modello nella fua Orazione : In unguenta ferentes mu- 
lieres . Segue egli pertanto il fanto Patriarca in una opinione affatto ringoiare , 
e non ricevuta , che la fanta Penitente finifse la fua vita col Martirio in quella 
Città ; e lo rigetta dov* egli fiancheggiato dal tedimonio di tanti Scrittori , e 
dalla tradizione comune pone la morte di Maria in Gerufàlerame . Anzi in 
quella della orazione , ch'abbiam citato, il medefimo S. Modello afferma: 
Che fanta Maria Maddalena non andò a trovare S. Giovanni in Efejo , fe non 
dopo la morte della Vergine . Il qual pafso fi diffimula dal Tillemont , dove 
parla dell’ Afiunta , perchè gli è poco favorevole , e lo mette fuori , quando 
tratta di fanta Maria Maddalena ; nel qual luogo fuppone di aver a bai fan za 

. . • pni- 
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provata la morto in Efefo della Vergine , c cerca di gettare a terra quel che 
in contrario lì afserifee dal Tanto Patriarca (a) . 

L’argomento però , in cui trionfa quello lle.Ta Critico , è quello che trae 
dalla Lettera del Concilio Efclìno , dove que* Padri dando parte al Clero di 
Collantinopoli della condanna di Nellorio , dicono -e (Per feguita nella Città , 
m qua Theologus foannes , & Dei Genitrix Virgo fanti a Maria : nè foggiun- 
gono verun verbo a due nominativi . Vediamo dunque il bel gioco , che fa 
al Tillemont quello pafso „ Quella efpreflìone foipefa , e fenza verbo 
t , ( die’ egli ) ha dato luogo a divede fpiegazioni . Il Padre Contbefìs ne ri- 
,, porta tre , follituendovi aliquando babitaverunt , ovvero tede; habent , 
„ ovvero celebri in bonore habentur . Ma contuttociò bilògna dire , che il 
„ pafso è corrotto , ove li può avere il fuo fenfo compito nell’ intendervi il 
„ verbo fofhntivo cfl , comecché quello è oniinariflimo nell’ idioma Greco » 
„ e Latino . Bilognerà adunque tradurre s 'Iftflorio è flato condannato in 
„ Efefo , o r S è S. Giovanni il Teologo , e la fanta Vergine Maria Madre di 
,, Dio : Ora quelle parole dette di pedone morte polsono lignificare altro , 
,, le non che i loro Corpi erano ivi ? Bifojznerì dunque dire , che la tradi- 
», zione della Chiefa di Efelo era , che da lei fi pofsedeva il Corpo della fan- 
„ ta Vergine , coni* egli è certo , eh* ella credeva avere quello di S. Gio. 
», vanni Èvangelilla , e che un Concilio ecumenico , ove Giovenale di Gc- 
„ rufalemme teneva il fecondo luogo , ha creduto quella tradizione , e ha 
», llimato bene autorizzarla . „ Sin qui il Tillemont (b~) , il quale fe tanto lì 
confida di aver dalla lua tutti i Padri del Concilio Efefino , perchè non citarli 
da principio , c in un colpo roverfeiare la tradizione contraria ? Perch’ egli, 
c il Baillct andar rimuginando con fatica inutile gli Scrittori del quarto , e 
quinto lecolo , affine di render dubbia la Rifurrezionc di Maria fanti (lima ? Ma 
quella è si confettata da ogni parte , che fe occorra alcuna autorità ofeura a pri- 
ma villa, e disfavorevole al predetto privilegio, le fi dee dare un interpretazio- 
ne , die non drilrugga il Pentimento certo c patente di fanta Chiefa ; e (Tendo 
regola, che l' ofeuro fi ha da fpiegare per quel che è chiaro . Tutti confelsa- 
no , che il pafso della Lettera è ofeuro per la mancanza del verbo ; dunque 
fi fottintenda quel verbo , che dichiari 1 * intenzione.de’ Padri in tal periodo - 
£ qual fu ella } Se non di moftrarc , che il luogo llefso della Città di Efefo 
richiedeva la condanna di Nellorio , poiché in lei v’ era onorata con ifpecial 
culto la Vergine , la cui Maternità Divina s* impugnava da quell’ Erefiarca , 
e quivi pure riceveva un proporzionato onore S. Giovanni , che nello llefso 
principio del fuo Evangelio getta a terra l’errore condannato ; giacché fe fuf- 
fillcfsc la proporzione Ncfloriana di due Perlònc in Critto, non farebbe vera 
quella dell’ Èvangelilla Verbum caro fatturo efl . Quella , e non altra , fu la 
mente de’ Padri in quel mozzo periodo , c ad clprimerla balla il fupple- 
nicnto del verbo coluntwr , o d’ altro fintile fign. beante la venerazione inlìgne , 
che in Efefo fi rendeva a Maria , .e a Giovanni « onelle Chiefe erette al loro 

nome* 
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nome , o nella cafa dove abitarono , fé è vero , che la Vergine dimorale per 

G ualche tempo nella detta Città , come vogliono il Canifio , il Labbe , e il 
andino ; perchè dunque il Tillemont li avanza a quel di più , cioè a preten- 
dere , che quella venerazione procedere dal fepolcro , e dal Corpo della 
ilelca Madre di Dio } II palso è ol'curo, ma non fa egli la regola de’ Canoniili , 
che in obfcuris minimum efl fcqucndim ? 

Voglio però concedergli , che vi li debba intendere il verbo Sullantivo ; 
ma come proverà » che da necefsarìo più tollo intenderli il p re lente efl , che il 
paftato futi ? Più avanti . Quando ancora gli fi accordi di iupplire col prelènte 
efl > nulla conclude ; concioliachè può egli lignificare e la prefenza reale del 
Corpo , e la prefenza morale del patrocinio ; come della fua prefenza morale 
parla il Signore quando dice nell’ Evangelio : Vbi fuerint duo , vel tres congre- 
gati in nomine meo , ibi fum in medio eorum . Or come da un antecedente in- 
determinato , ne può dedurre una conlèguenza determinata ? Non può 
egli provare efser quella legittima , fe non coll’ alTumere quel che è in queltio- 
ne , e dire , <-H« il nr efeqte el i dinota più tolto la prelènza reale del Corpo , 
che la morale dei patr ocinio » p e iuw i jn <tU l il fi w f o proprio e giudo in- 
tefo da’ Padri di Efefo ; il qual modo di argomentare li chiama "Petizione 
di principio . 

Noti finalmente il Tillemont co’ fuoi lèguaci il forte argomento » che a 
favor nodro ci iomminilirano le memorie di altri Santi morti , e feppelliti in 
Efefo. Policrate » che fioriva fotto S. Vittore eletto al Pontificato l’an- 
no 194 > gli fetide una lettera fopra la celebrazione della Pafqua, dove sfor- 
zandoli di provare > effer tradizione della Chiefa Efclina » che la Pafqua 6 
celebrafse il decimo quarto della Luna , annovera alcuni Santi d* inligne fa- 
ma feppelliti in Efefo ivi vidìiti , e morti , che aveano odervato il rito pre- 
detto riprovato dipoi . Cosi egli predò Eufebio (a) . In ^tfìa enim preclara 
noflrte Religioni* , tanquam feminaria morte confopita funt , qua quidem re- 
fujcìtabuntur in fupremo die u idventus Domini , in quo efl venturus cum gloria, 
& omnes Sanitos conquifiturus . Pbilippum » dico » unum ex feptem Diaconi s » 
qui Hicrapoli extremum vita diem obiit , & duo* illius flliat , qua virgines in 
extrema [enei tute occubuertmt ; quorum altero vitam Spirita! Soniti afflata 
pie , fanileque inflitutam degens » Ephefi mortem obiit . His accedìt "foann ts , 
qui futura peilus Domini recubmt , qui denique Martyr , dr Dottor fuit , dr 
Ephefi etto m obdormivit . Chi dunque può credere , che Policrate in quedo 
luogo volefse pulsare fotto lilenzio Maria fantillima » fe ella in Efefo vi avelse 
avuto il fepolcro ? Per conciliare autorità alla fua Chiefa fa menzione di una 
figliola di Filippo Diacono Profeterà ; ed è veri limile » che non tenga conto 
della Regina de* Profeti , della Maedra di fanta Chiefa , fe veramente avefse 
illudrato Efefo colla fua morte ? Incalza quedo argomento il Sandino con- 
tro Giacinto Serry (b ) , il quale procura di fchefmirfene con dire » che la 
beata Vergine poco dopo di cìsere arrivata in Efefo vi mori , nè ebbe occafione 
di celebrarvi alcuna Pafqua ; e che però elsa non li mentova da Policrate . Ma 

L che 
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che Maria non giungere a vedere una Pafqua in Efefo , per lo brevi forno fpa- 
zio di tempo che vi dimorò , è tutta invenzione del Serry in difelà del fuo 
fepoicro immaginario , nè ve n* è rifcontro alcuno negli Scrittori . 

In altra maniera rilponde Monfig. Perimezzi (a) fcrivendo , che Poli* 
crate non nominò Maria fantilfima , o perchè (limò, che 1* elèmpio di Gio- 
vanni , e di lei tolse un folo elèmpio , poiché abitavano infieme ; o per- 
chè credette , che la Vergine non era per la Tua opinione . Ma lo Iciorre cosi 
la difficoltà, par più torto fcherzare , che rifpondere fui ferio . Se era un 
iftefso elèmpio quello di Giovanni , e di Maria , perchè non valerlènc lòtto 
il nome della Madre del Signore più tolto, che lòtto quello del Difcepolo f 
Non era di maggior pelò la teilimonianza di quella , che di quello ? Che le 
poi Policrate ftimò , che non Giovanni , ma la Vergine tolse contraria al rito 
di celebrar la Pafqua il dccimoquarto della Luna ( il che ognun vede q uanto. 
Ila inverifimile ), indarno avrebbe egli addotto l’elèmpio di altri Santi , men* 
. tre il foto della Madre di Dio prevaleva a tutti per fario tacere . 

Laonde fi concluda col far irtanza al Tillemonr , che citi per la lùa lèn- 
tenza tanti Padri , tanti Scrittori , e documenti d’ogni fòrte , quanti ne ab- 
biamo noi per la noltra lentenza ; febbene non è noftra , ma la comune . 
Conti i pellegrini concorfi al lèpolcro d’Efelò , conti i miracoli, che attorno 
di lui 11 videro. Rifletta inoltre , che S. Epitomo coll* avanzare il fuo dubbio 
lòpra la Morte della Madre di Dio , farebbe flato derilò , fe il lèpolcro di 
lei nella Città di Efefo avelie impedito ogn’ incertezza d’opinione . 

Che più ? In quello punto neppur li dilprezzino gli Storici falli , che 
nello Icrivere li fon fondati più folla loro immaginativa , che lòpra la verità 
degli avvenimenti ; poiché tutti elfi unitamente afserendo la Morte della gran 
Vergine in Gerufalemme , conobbero al certo elser tanto chiara e diffulà la 
fama di quello , che il contradirle era un torre affatto a loro racconti quel 
credito , che fi pretende ancora dagl’ itnpoliori . 

CAPO XXV. 

A 

%>n altro armento , che difirugge /’ opinione del Sepolcro 
della fantijfima tergine in Efefo : e fi conclude effer di lei 
quello , che fi venera in Gerufalemme . 

S Econdo il Tillemont fecero i Padri Efefini pubblica teilimonianza , che 
in Efefo fi confervalse il fepoicro di noftra Signora , e ciò eh’ è più af- 
fordo , riconobbero nel fepoicro la di lei fanta fpoglia mortale . Ma addi- 
mando , come mai di lì in poi non s’ avviò ad Efefo una ferie numerala , e 
continua di pellegrini per venerare quella memoria incomparabile ? Come 
mai i Legati del Pontefice 'S. Celellino ritornati a Roma dal Concilio non vi 
fparlèro quella si rilevante notizia ? Come gli llelfi cittadini di Efefo non ne 
riempirono 1’ Univerfo ? Si fanno pure da S. Cirillo Alefsandrino , cotanto 

illu- 
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illuftre in quel Concilio , i fegni di divozione , che gli Hfcfini dierono verfo 
!a Madre di Dio ; e in una lettera riferifce il loro impegno ferventiflimo per 
Ja condanna di Neftorio . In elfa feri ve cosi.: genito il giorno di proferir l’ana- 
tema contro T^eflorio , il popolo ufeito da ogni parte della Città-, venne alle 
porte della Cbiefa , doif erano adunati , e chiufi i Vefcovi . Lì feguità a flar 
fermo dal principio della mattina fino alla fera , afpettando la definizione del 
Concilio . Subito che poi intefero , effere fiato depoflo l’ infelice Eretico . tutti ad. 
una voce incominciarono ad efaltare per janto quel Concilio , e a glorificare 
Iddio , perchè fofse caduto l’ inimico della Fede . Dfcendo poi noi dalla Cbiefa 
ci accompagnarono colle fiaccole alla noftra abitazione , giacché era notte . Se- 
guì grande allegrezza , in fegno della quale fi vide illuminata la Città . Le 
donne ancora ci andavano avanti portando in mano profumiere da bruciarvi gli 
aromi . Veramente il Salvatore mofirò agli empi la fua gloria , e di poter tutto t 
Sin qui S. Cirillo (4). A quelli tripudi dell’ Oriente fecero Eco quegli dell’Oc- 
cidente , ond’ è , che Roma efultò di tanta gioia , che il popolo quali fuor 
di fe per 1 * affcttena U » g cm_ V ergi ne correndo per le llrade gridava : Viva Ma- 
ria Madre di Dio : Santa Maria Mitre tti cria per noi ; e quindi , fe- 
condo il Baronio , credefi derivata 1 ’ aggiunta alla illutazione Angelica : San- 
ila Maria Mater Dei ora pronobis&c. Approvò il Santo Pontefice Siilo III 
quello plaufo de’ Romani alla Regina del Cielo , e in fegno di congratulazio- 
ne con lei > le rifarci la Bafilica Liberiana , aggiungendovi que’ Molaici adu- 
livi alla Maternità di Dio , che ancor vi fi veggono . 

In fequela dunque di tanta divozione non doveano almeno da quel tempo 
cominciare i pellegrinaggi al fepolero di Maria in Efefò ? E pure non fe ue 
trova veftigio per quanto fi rivolgano gli fcritti antichi . 

Vide quefta difficoltà il TiUemont > e per isbrigarfene aderì , che una 
tradizione ofeurò l’altra;cioè la tradizione del fepolero di Maria in Gerufalem- 
mefopraffece quella del fepolero di Efefo ; e adduce un’efempio , che a lui 
par convincente . Le Reliquie , die’ egli, di fonia Maria Maddalena "Penitente una 
volta fi veneravano in Vezelay , e là concorrevano I{e , e Cardinali , e tutto il 
Mondo per riverirle . Ma ora la tradizione , cominciata da 400. anni , che effe 
filano in Marfiglia , è talmente prevaluta , che di prefente non vi faranno cento 
perfone , alle quali fio noto ciò che allora fi fapeva , 0 fi credeva da tutto 
/’ Occidente . 

Diicorfò veramente da confondere un fanciullo. Imperocché almeno ne* 
libri , e in altri monumenti rimangono i rifeontri di quel gran concorfo , che 
una volta frequentava Vezelay per adorarvi quelle l'acre Reliquie : Ma nel 
calò nortro chi fi citerà , che faccia menzione di un fol pellegrino al fe - 
polena di Efefo ? >, 

Quell* argomento troppo è frangente , e per ifciorlo converrebbe ricor- 
rere a quella ridicolola rilpolla : Che i pellegrini d’ Efefo , e i pellegrini di 
Geruialemmc tornavano con diverfo fpirito . Qyei di Efefo tornavano taci- 
turni lenza dir niente di quel che avean veduto . All’ oppollo quei di Gerufà- 

L z, lemme 

CO Fri fi il Baronio oli’ nnn.+jt. 
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lemme tornavano collo fpirito di loquacità , parlando a piena bocca di tutte 
le memorie fante di Paleftina , Angolarmente del fepolcro di Maria . Se que- 
llo fu il diverfo fpirito de’ diverti pellegrini , allora fi potrà dire , che la tra-» 
dazione Gerofolimitana a (Torbide l’ Efcfina . • 

A che più dunque efitare fopra il fepolcro di Maria , che fi venera in 
Gerufalemme ì Non comparifcano Scrittori de’ primi ferali , che ce i’ addi- 
tino ; e che per quello ? La moltitudine innumerabile de’ pellegrini , e di 
ogni condizione colà rancori! in tanti altri ferali fufscguenti fino al nollro, va- 
gitone a pervadercelo . Giuftifllma è una regola del Papebrochio circa le tra- 
dizioni , ed é , che fpefso fia temerità negare quella , per cui non vi abbia- 
no teflimonianze di Scrittori contemporanci , che la confermino s Contingit 
etiam fape, tradrtionis fubflantiam talem effe , ut nonnifi temere poffit in dubium 
revocati , etiam co.evorum teflimoniis deflitutam (a) . Imperocché i documenti 
prefi dall’ età pollcriori ponno efsere di tal pelo » che compenfino alla man- 
canza degli Scrittori coetanei , come avviene nel calo nollro . 

E fie fi opponete , che il filcnzio di S. Girolamo circa il fepolcro Gero- 
folimitano di Maria fantifljma , gli pregiudichi pofitivamentc ( giacché era. 
dovere , ch’egli lo mentovale nel parlare de’ Luoghi fanti di Paleftina vifitati 
da S. Paola Romana ) fi rifponde col Cardinal Baronio , che quello fepolcro 
ne’ tempi del Dottor mafiìmo rdlalfe fepolto fotto le mine dell’antica Geru- 
. falcmmc : Qui etiim loca illa intuiti funt , eademque fideliter deferipfere , fané 
teflantur , pofl cladem Hicrofolymitanam a ì \pmanis illatam , fepulcbrum Dei 
Genitrici s ruma propinquorum < tdificiorum fic fuijfe coopertum , &obrutnm, 
ut per gradui circiter fexaginta pateat adillumlocum defeenfus. Et qui noftru 
temporibus illue peregrinati funt , teflantur illud in petra excifnm effe , & inflar 
fepulchri Domini , nativi lapidis cohsrentia loco immobiliter cob<ererc . 

Quella rilpolla pure fi dia al Tillemont , quando cita la Lettera di S.Leo- 
ne magno a Giovenale Patriarca di quella Chielà , nella quale mentovandoli 
varj Luoghi fanti della Paleftina, fi tace affatto di quello fepolcro . Diremo 
dunque , che il fanto Pontefice quivi facefle menzione fot di quelle facre me- 
morie , delle quali allora v’era certa contezza , e a tutti eran palefi , c tra 
quelle non fi potea contare il monumento di Maria fantiflima incognito in que* 
tempi , perchè oppreflo tuttavia dalle ruine , come fi dilfe . Si può ancora 
rifpondere col Sandini [«] , che il mentovare quello fepolcro , nulla con- 
feriva all’intento di S. Leone in quella lettera ; pofciachè tutta la fua 
mira era di provare e concludere , che Crifto Signor nollro averte prefo vera 
carne umana ; e però ricorda que’ luoghi , ne’ quali fi raoftrò uomo , come 
quello dove nacque , dove fu adorato da’Magi , dove cercato a morte da Ero- 
de , dove educato ; il fepolcro dove giacque morto , il monte d’onde fall al 
Cielo ; al qual propofito qual rapporto avea il fepolcro di Maria fanti rtima ? 

Ma fe al Tillemont fa tanta fpecie il filcnzio di S. Leone per torre la fede 

al 

O) Jnrefponf. od Patron Sebaflia- (0 HI fi. FamilU /acne de Maria 
fiuto p-u-pog. j<j. Vìrg. t. j. 
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a! fepolcro di Gerufalemme , maggiore a me la fa il filenzio di S.Celeflino per 
difcredere quello di Efefo . Scrive il Tanto Papa a* Padri Efefini congregati 
contro N ertoti o , e adopra ogni argomento per accenderli a trattare con zelo 
Apoftolico la caufa di Dio : ricordando di più, che in quella Città , e in quel 
Tempio, dove ftavano uniti , fi veneravano le reliquie di S. Giovanni Evan- 
pclifta : non era quella la congiuntura , dico io , di ricordar loro molto più il 
fepolcro della Vergine , che avean prelènte ? Non potea dire , che da quel 
Sepolcro ufcivano, per cosi dire, vive e veementi voci di' lamento contro 
Notorio ? Nulla dice S. Celertir.o di tal fepolcro in occafione cosi opportuna ; 
dunque quello non v*era (a) . 


capo x x v r. 

, r Si riprova il modo di ragionare del Tillemont [opra la Bifurrezione 
della Vergine noflra Signora . 

a Ual’è mai taqjarvp fc^a-della ( tecima f etta Annotazióne , che fa il Tillo- 
mont Ibpra la Vita della finta VBgtmr-f" Qpfvr egli dove dilcute 
il punto del riforgimento di Lei , fi attiene ad un modo di difeorrere si 
fcaltro , che come vino fumofo può dare in fella a chi non fi tenga fòrte . 
S’infinua da principio con affettata modeftia , dicendo di non volerlène far 
giudice , e poi muove ogni pietra per ingerire il luo lèntimento contrario a 
quello della Chiela . Ma farà bene metter lòtto l’occhio in poche righe la 
rfomma di quella Annotazione . Confelfa primieramente , che la Sentenza del- 
la Rifùrrcztone di Maria fembra ricevuta dal eomun conlènfo de’Fedeli , dopo 
di che addotti molti argomenti tutti fallaci , conchiude cosi : Bifogna dunque 
confejfare , che né i Tadri , nè la tradizione Eccleftaflica , nè r monumenti 
della Storia fono punto favorevoli alla credenza della Bifurrezione della f anta 
Vergine . Finalmente quello , che fi protertava di non voler eficr giudice, cosi 
termina il Ilio ragionare: Egli è vero, che la credenza , che jì ha comune- 
mente, è una credenza pia, cioè a dire , che f avori f ce il ri/petto , che noi dob- 
biamo avere per quella , per cui abbiamo ricevuto in Getti Cri/lo tutte le grazie 
del Cielo - Ma fé la pietà non è fondata nella verità , non è che una fuperftizio- 
ne , e illusene . Cosi fi legge nell’edizione del 1693 di Parigi . Ma perchè a 
quella ultima parte oridamarono- i Tuoi amici , o egli flefso ne vide la roo- 
ftruofità , in un’altra edizione pure di Parigi del 1701 la riformò in quel mo- 
do , che adefso fi legge , cioè: Ma fe la pietà non è fondata in verità , ella de- 
genera facilmente in fuperflizione , cJn Ulufione . - 

Or accozzando le propofizioni fparfe qua e là di quello Critico , che fi 
può concludere ? fè non che l’opinione della gloria corporea di Maria fantif- 
Urna è una opinione almeno confinante coHa fuperllizione , e colt’illufione , 

f iacchè ella flon fi fonda fu la verità , e che fa pietà de’ Fedeli nell’onorare 
Alsunta è pietà falfa , perchè facile a degenerare in fuperllizione , ed illu- 
fione . Abominevole più torto è quella confeguenza, perché facile a degene- 
rare 

(a) Lettera di S. Cclejlino prejfò il Borati. 49.431, 
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rate nell’impietà . L’ille(so Tillemont pare che fi riprenda , poiché in quelh 
medefinu Annotazione , in cui fa leggier conto del comun conlenl'o de’ Fedeli, 
confefsa infieme , che gli lleffl Eretici vogliono efsergli dovuto rilpetto . 

E che veramente lòmmo rilpetto gli fi debba , meglio fi prova coll'au- 
torità di S. Agoftino , il quale tra le ragioni , per cui confefsa d’efser ritenuto 
nella nollra vera Religione, afsegna per la prima il confenlò de’Fedclifa): M ti- 
fa flint illa , qua in ejits gremio me jufliffìme tenerti . Tenet con} enfio popttlo- 
rum , alane gentiutn , tenet auttoritas mir acuiti ineboata &c. (b) . Il modell- 
ino nel libro de Militate credendi ad Honoratum: Sine paululum mecum ipfe 
tonftderem .... qnibus de ilio [ cioè di Gesù Signor noftro ] crediderim ut ad te 
jam tali fide prefhitlius accedam . T^ullis me video credidijfe , nifi popalorum , 
atque gentium con firmate opinioni , ac fame admodum celeberrime . Rimet- 
to il Lettore a’ Controverufti per quelle tante autorità di più , che potrei 
allegare ; e (blamente rifletto , che quello malchio argomento tratto dal 
fenici concorde de’ Fedeli non perde la lua forza per avere alquanti contrari , 
cioè i feguaci del Tillemont . Se perciò la perdefi» , la perderebbe ancora 
contro qualche nuova Eresia j poiché i ctilèniòri di lei potrebbon dire , che 
tutta la Chiefa loro non fi oppone , clfendo elfi pure parte della Chiefa , Ma 
quando fi nomina tutta la Chiefa , ella non fi confiderà fecondo il calcolo 
aritmetico , fi confiderà bensì fecondo l’ellimazione morale ; altrimenti la 
prometta di Cri (lo di afflitene all’uni vertale della Chiela farebbe foggetta ad 
infinite cavillazoni . Vuol S. Agoftino , che fi tenga per indubitato quello , 
rinomo a cui ; Ecclefia fere tota confentit (c) . E nel libro terzo contro Cre- 
feonio dice , che il giudizio di cento venti Vefcovi , che voleano doverli 
ribattezzare gli Eretici , conveniva emendarlo col contrario giudizio del ri- 
manente de’ Vefcovi di tutto il Mondo- 

Fatta quella digrefflone non inutile, oflerviamo pa(To~ palio i fondamenti 
del Tillemont nel contradire alia fentenza comune de’ Fedeli . Dice pri- 
mieramente , che il Baronio , predò cui è indubitabile la Rifurrezione della 
Vergine , non cita verun Padre in favor di lei ; e poi foggiunge , nè io faprei 
chi citarmi. Moti fà chi citare , perchè tutti i Padri , che efaltano quello pri- 
vilegio di Maria , fi appoggiano fecondo lui a llorie apocrife , giacché elfi 
dicono quel che in tali llorie fi legge . Qyefto non è buon raziocinio . I Pa- 
dri contano varie particolarità (òpra il Tranfito , e l’ A funzione di nollra Si- 
gnora , che fi trovano nelle relazioni apocrife , .dunque i Padri non ebbero 
altro fondamento di credere rifotta la Vergine , .che le irtorie apocrife ; pon- 
go un efempio. Si danno per favolo!! e apocrifi certi Atti di S. Tecla : e 
pur». molti de’ fanti .Padri i più venerabili, i più antichi, nel lodare quella 
gran Vergine e Martire, dicono in vari luoghi •quel che fi dice da quegli 
Atti , come fi può vedere preffo il Baronio (d) . Siccome dunque il combi- 
nare de’ fanti Padri con quelli Atti non toglie il credito a’ Padri in quel che 

dico- 
no) In lib. contro Eftf. Manichei ftu (0 In epifi.id Et otite* . 

Tudamcnti . (<!) Utile note ci Martire!. Set- 

Cap.14. s.jt. Umbre, 
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dicono di quella Santa , cosi le narrazioni apocrife di Melitone , e di Eutimio 
non Io tolgono a* Padri più moderni , ove trattano della Rifurrezione della 
Vergine . Non piace inoltre al Tillemont , che il Baronio citi gli Scolaflici , 
volendo che quello punto de ll'A funzione appartenga più tolto agì’I dorici , 
che a’Teologi : Anzi appartiene a* Teologi , ne veggo come il loro voto fi 
polfa deludere , le non dagli fpacciati nemici della Scoi artica . II giudicare » 
di quello privilegio dipende da tre quellioni . La prima è fe da conveniente ? 

La feconda le abbia rapporto alle facre Scritture ? La terza le per lui llia il 
fentimento della Chiela ? Allo feiogliraento poi di tali quellioni è più atta la 
mente fornita di principi teologici , che di chi lolamente conferva nella me- 
moria una gran congerie di notizie illoriche » 

Il mirabile è , che vorrebbe approfittarli del Baronio medefimo , poi- 
ché quelli nelle note al Martirologio lòtto i 1 5 d’Agorto lì inoltra ritenuto 
nell’afferire certa l’Aifunzione della Vergine in Corpo e in Anima , dicendo: 

Torro Dei Ecclefia in eam partem propenfior videtur , ut cum carne Mffumpta 
fit in Calutrr . Se paiono poco rifolute , andiamo a’ fuoi Annali» 

ne' quali per confelfione deDo IkIIS "T lireiiiuiii imia 'ft'Baromo della Rifur- 
rezione di Maria , come di cofa , di cui non Ila permeflò il dubitare ; e lip- 
pia , che gli Annali di quello Padre dell'iftoria Ecdefiallica fono pofteriori al 
Martirologio illuftrato colle note , e che in effe egli non fi applica di propofito 
a dilcutere quello punto , come fa negli Annali » 

Riferifce ancora il fornimento del P. Combefis Domenicano , ed è, che 
bifogna tenerft ne’termini d’una credenza pia circa la Rifurrezione della Ver- 
gine ; poiché non poffìamo pretendere d’effere più illuminati de ’ noflri Tadri . 

Colla debita riverenza al P.Combefis nego quella lùa. propofizione ; concio- 
liachè la Chielà circa qualche articolo può comunicarci un nuovo lume , che 
non era ne’noltri Maggiori ; il che fi efemplifica in molte derilioni del Conci- 
lio di Trento circa la Giurtificazione , circa i Sacramenti , ed altre materie » 
che una volta non furono in quella chiarezza , in cui fono di prelente : c 
quindi s’inferilce , che le la Chiefa può dichiarar di Fede un articolo , che pri- 
ma non correva con quella impronta , può Umilmente infegnare , che fia mo- . 

ralmente certa una qualche propofizione non ricevuta per ['avanti come tale » 
e può dar la nota di temerario a chi ora ne dubiti * 

Vuol parimente aver dalla fua Francefco Maria Fiorentini Scrittore 
di lèmma ilima per la molta erudizione Ecdefiallica; dice confettarli da 
lui , che lant* Ambrogio abbia lignificato » non elser certa la Rilurrezione 
della Vergine » affermando il Tanto Dottore , che le Illorie non danno no- » 

tizia » le Maria moriffe Martire ; e fi può dire (foggiunge il Tillemont) 
t'te S. .Ambrogio fi farebbe efprcjfo d’altra maniera , fe aveffe faputo quel 
c bt P è detto dipoi della fua Morte , e gffwrrezìone . Dzl filenzio pure 
di S. Epifanio circa quell' All'unzione corporea deduce lo fteffo Critico , 
che in que' tempi non fe ne pari alfe. Io non mi fottoferivo in quello 
al giudizio del Fiorentini . Che S. Ambrogio affermi non effervi nelle ilio- 
rie cofa da raccogliere il Martirio della Vergine , non inferifee , che egli 

dubi- 
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dubitatile , (è fòffe riforta . Sono quelli , come ognun vede , punti dilparati 
Ma lì replica: Perchè in quella occafione non palesò S. Ambrogio que- 
llo privilegio di Lei , le gfi era noto ? Al che rilpondo , che gli antichi 
Padri , benché profefsafsero un fublimilfimo concetto della Madre di Dio , 
c la riguurdaffero con teneri (fima affezione ; tuttavia s’ aliene vàno dal ma- 
gnificane in particolare le lue prerogative più rare , perchè , come ab- 
hiam detto , non era ciò elpediente io quell’ età . Voglio qui di più far 
quella illanza all’ Avverlàrio . Se quando San Paolo dille : Mifit Deus 
Tilium fuum fattum ex muliere , gli fòffe fiato noto il privilegio di Ma- 
ria , cioè della Virginità unita alla Maternità , fi farebbe eipreiTo in altra . 
maniera , e avrebbe detto factum ex Virgine ; dunque tal privilegio non 
gli era noto . Gli era noto , fi rifpondc , ma non lo volle far palefe ; poi- 
ché non era neceffario per dichiarare 1’ Incarnazione , e dall’ altro lato 
llimò per allora di non aggravare la Fede tenera de* Galati col metter 
fuori un millero si arduo , qual è quello di una Madre Vergine, che Id- 
dio fleffo per tanto tempo tenne nafcofto. Simile dunque iU il rifpondere 
alla difficoltà , che prende il Tiikmonc dal lilenzio di S. Ambrogio. Quan- 
to poi a S. Epifanio , dico francamente , eh’ egli infegnò efsere il Còrpo 
fanti flimo di Maria gloriofo c beato, che che gii avveniffe, o rimanetTe 
ellinto per morte naturale , o per la violenta del Martirio , o ci foffe tolta 
dagli occhi con una fingolar traslazione al Cielo . Ecco le parole del fanto 
Dottore ( 4 ) : Sìve mortua ejì Virgo fanttiffima , ac fepulta , fummo cum fplen - 
dorè conj natta mare illius ejì , & cafliffmus exitus , ac Virginitatis ei co- 
rona concejfa : five interfetta , ut indicare Scriptura videtur , & tuam 
ipftus inimam pertranfibit gladius , gloriam Martyres inter ac dccus obtinet , 
& facrunt illius Corpus ornai felicitate cnmulaium efl . S. Epifanio pertanto 
tien per certa la gloria .corporea della Vergine , eh’ è finalmente tutto il 
punto della Controverln . 

Andiamo avanti. II Tillcmont mollra di aver in poco pregio il fen- 
timento della Chicfa Orientale , come di fopra fi dille ; e quanto all’ Oc- 
cidentale atserilce , che quell’ Afsunzione , cerne noi la crediamo , non fu 
mai ricevuta concordemente , e pacificamente ; e per lo dubbio di lei 
cita fieda , S. Idelfonlo , S. Adone , c Ufuardo . Nego , che fiano di 
Bcda , o di SL Idelfonfo le Opere , che loro attribuifee , come dicemmo 
a fuo luogo : e in quello punto nulla ci muove il parlare di S. Adone > 
e di Ufuardo manifellamente ingannati dall’ Epifiola del falfo Girolamo . 

Si leggeva è vero ne’ tempi andati il Martirologio di Ufuardo , ma quan- 
to a quel palio dubitante della gloria totale di Maria : Tlus elegit fobne - 
tas Ecclefiit cum pietate nefeire , qicam ali quid frivolum , & apocrypbum. 
inde tenendo docere : quanto , dico , a quello palio , fi leggeva , come fi 
iòn lette nel Breviario alcune iliorie , di poi cancellate . Si aggiunga , che 
il Padre Sollcrio Bollandola trovò cinque efemplari Ufuardini mancanti 
delJ’addocto tcilo, il che conferma la poca fede,che iè gli dava in quello. Molto 

più 

CO Nere/ j9. $.tj. . 


Digitized by Google 



DELLA MADRE DI DIO. ** 

più gli abolivano ogni fede le Liturgie delia Francia , della Spagna , e 
delle Chiefe Orientali , e il coftume della Procelfionc notturna in Roma , 
dove con tutta chiarezza rifaltava la credenza dell’ ingrefio in Cielo della 
Vergine coll’Anima , e col Corpo . 

Si avanza di vantaggio il Tillemont a quella propolizione ,, Tare an- 
fora , che il pentimento de* Tadrì , e de* Condì) fi a pofitivamente contra- 
rio a quello della Rjfurrezionc di Maria „ . I Padri poi , che cita fono 
S.Ippolito , S. Ambrogio > S. Ago (lino , S. Gio: Grifollomo con que’ Greci , 
che lo feguono . Ma che li dice da tutti loro , fe non che fuor di Crilto * 
tutti i Santi afpettano la rifurrczione 2 Che elfi affermino riferbata all’ dire- 
mo giorno la rifurrczione di tutti , non deroga punto al riforgere antici- 
pato della Madre di Dio , a cui tributando noi un culto ditlinto dagli 
altri Santi , veniamo a confeflare , che i £uoi privilegi debbono efiere An- 
golari , e fuperiori alle leggi della comun provvidenza ; tra' quali privilegi 
Xa Chiefa riconofce quello . Oltre di che l’ anticipata rifurrczione da molti 
Padri fl concettai .t utri queg li eletti , che ufeiròno da’ fepolcri al ri for- 
ge r di Crillo ; mnlrnpiìrmTmpn- alla Regina de’ Santi . 

Dà poi molta apprendono quell’ affermare , che anche i Concili lìauo 
contrari alla noltra fentenza . Vialu dunque , fi fchierino in inoltra le auto- 
rità de’ Concili: Quante mai faranno? Un folo tello del Concilio Efefi- 
no fi produce , tello mutilo ed equivoco , tirato a llento grandi (fimo , 
perchè lignifichi il fepolcro della Vergine in Efefo : del qual fepoicro , 
quando veramente vi folfe fiato , fe ne troverebbero per neceflìtà mille 
rifeontri ne’ Padri , e nelle illorie , come dicemmo . 

Poco inoltre fi valuta dal Tillemont quel che leggiamo ne’ Divini 
Ufizj (opra quello privilegio ; ma le li ha da confeflare il vero , le loro 
efpreflioni congiunte con tasti altri araminicoli della Solennità > delle Pro- 
celfioni , Orazioni , ed altri riti praticati univerfalmente dal ceto de’ Cat- 
tolici , fono efficacillimi argomenti per tenerlo certo , venendo qui a prò- 
polito ciò che dice S. Cefellino Papa (a) : Obfervationum quoque Sacer- 
dotalium Sacramenta refpiciamut , qua Mpofiolis tradita in foto Mando, 
atque in omni Catholica Ecclefia uniformiter celebrantur , ut legem credendi 
lex flatuat fupplicandi . 

Nulla finalmente lo muove la celebre Orazione Veneranda , che pre- 
a flueilo Trattato come argomento invitto per la Rifurrczione di 
Maria fantifljma . Leggeli ella nel Sacramentario di S. Gregorio magno , 
cioè in un tal Codice , di cui non fe ne trova l* origine ; giacché quel 
fanto Papa altro non fece , che coordinare le parti della Liturgia ricevuta 
da’ fuoi Predeceflori . Si può dalla mentovata Orazione fp ioga re con più 
chiarezza la vittoria della Vergine fopra la morte , che con le parole : 
nec tamen mortis nexibut deprimi potuit ? E pure il Tillemont dice el- 
fer facile dar loro altro fenici . Veramente fu tempre facile ali’ oltinazio- 
fie l’olcurare con certi commenti a fuo modo le verità eziandio chtariflime : ma 
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di ciò fi parlò in altro Capo . Aggiunge , che il Fiorentini cita quella Ora- 
aione tra quelle difficoltà , che ponno muoverli contro il privilegio di 
Maria . A tutt’ altro fine fi cita ella dal Fiorentini : {blamente dice , che 
la Chiefa or ufi la parola di funzione , ora di Dormizione , e ponendo 
la Colletta Veneranda , viene a provare , che da lei fi cava 1* uno e l’al- 
tro nome , e q nello di Dormizione , poiché afferma che Maria mori , e 
quello d’ ^ funzione , mentre foggi unge che ella fi fviluppò da’ lacci 
delia morte . 

Che diremo poi di quella parità fòfiftica che porta , argomentando 
dall’ Orazione , che fi legge nell’Ufizio di S. Caterina Vergine , e Martire ? 
In elfa fi alTerifce la traslazione del corpo della Santa fui monte Sinai per 
mano di Angeli ; c pure non è proibito ( dice il Tillemont ) il dubitare di 
quello tralporto : dunque benché l’ Orazione Veneranda affermi la Rifiir- 
rezione della Vergine , non farà difdetto il dubitarne . Non vede il no- 
ftro Critico > che celebrandoli le felle della Madre di Dio , e de’ Santi , 
due colè occorrono nella loro Liturgia , e quel che <•> propone la Chiela 
come oggetto di Religione , e qud die li racconta dall 1 illorie circa di 
elfi . Il dubitare di quel che la Chiefa ci propone come oggetto di culto 
religiofò, è temerità per lo meno ; cosi {irebbe temerario , e vicino all’Eresia 
chi dubitalfe , fe il tal Santo meriti gli onori fiacri ; ma non li vieta allo 
{ledo modo il dubitare di qualche particolarità concernente la vita , o i 
miracoli di quel Santo , o di nollra Signora , fe ve ne fia prudente fon- 
damento , il qual per altro non apparilce nel racconto del trasferimento 
del corpo di S. Caterina per opera degli Angeli . Or la Chicli nel di 
fedivo di quella Vergine non ci propone come millero da venerarli la 
traslazione lòpraddetta; Ibi vuole, che fi veneri la Santa . Ma nella fo- 
lennità dell’ Alfunta ci mette avanti come oggetto di Religione la 
dre di Dio riforta , e vivente in Cielo ; e quel che ella dice nell’ Ora- 
zione Veneranda , non è puro racconto del riforgere di Maria , ma è in- 
fieme un virtuale Decreto , che fi veneri il Corpo di lei vivente > e 
gloriole , che colla riunione all’Anima beata ha per così dire acquillato 
una nuova Santificazione . Le fatiche dunque del Tillemont , e quelja 
copiola erudizione , che non le gli contende , poteano meglio impiegarli , 
che in render fofpefi i Lettori circa quelto privilegio di Maria fanti Ifima ; 
e quando fili principio dell’ Annotazione fi protellò di volerne fidamente 
rapprefentare 1^ difficoltà alle pecione capaci , potea piò veramente dire 
alle poco accorte , e di prima impresone . 
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CAPO XXVII. 

Dopo aver ridotta a breve compendio ejuefl’ Opera , fi giuflifica to Scrittore 
quanto al fuo rifentirfi contro il Tillemont . 

L A buona Cauli , che ho difefo , e la (inceriti nel trattarla fanno si > che 
non mi rincrcfca di e/porre foccintamente tutta I* orditura di quelT Ope- 
ra. Lo fcopo di lei è quello che ella porta nei titolo , cioè dichiarare illènri- 
tnento della Chiefa circa I’ All'unzione corporea di Maria fantìflima ; il qual 
Pentimento ballerebbe per ogni prova , avendo noi dalla Chiefa la regola infal- 
libile della Fede , e della Religione , in tanto che S. Agodino , fenza pattare i 
termini del convenevole , fi potè avanzare a quella pretella : £go vero Evan- 
gelio rum crederem , nifi me Catbolicx Ecclcfi.t comrnoveret auttoritas (a) . 

Si ftabilifce dunque da principio , che il titillerò della gran Vergine ritòr- 
ta , e Affunta lopra i Cori degli Angeli , {ebbene non è di Fede , è tuttavia fe- 
condo l , au!!bHtarigtt»d.i‘«r ) mlna^nr- certo , che non fi porta rivocare in dub- 
bio fenza grave e lcandalola temerti . e qui al ‘parere di tanti Teo logi ci- 
tati nel Capo terzo aggiungo quello del Cardinale de Lugo dove tratta della 
Vropofizione temeraria , di cui dà quello e fe in pio : Si quii dicat , beati film am 
Virginem non effe affumptam in Corpore , & minima in Calimi (b). Ma perchè 
convien provare quello medefimo , che la Chiefa abbia un tal fentimento , a 
renderlo palefe fon dirette le quattro parti dei nollro Trattato . La prima rao- 
fira la ragionevolezza , e convenienza dello llelfo Miltero . La feconda allega 
per lui le teilimonianze de* Padri , e de’ Teologi . La terza prende le prove 
dal culto immemorabile dell’ Adduzione di Maria , e dall* unanime confenlò 
de’ Fedeli in venerarla. La quarta fcioglie alcune difficoltà mode dalla Critica 
o ingannatrice , o ingannata . 

Quanto alla prima parte della convenienza > fi apporta il ragionar che 
ne fa il Bellarmino ; e fecondo i Teologi fi fùfa la norma di giudicare delle 
prerogative , e privilegi della Madre di Dio . 

Quanto alla feconda , benché fia probabile , che tra’ Padri antichi ftia 
per noi l’autorità di Eufebio , pur fi lafcia ; e fol fi riflette , che S. Epifanio 
manifdlamente riconofce la gloria del Corpo {aerati flitno di Maria , quando 
dice : Sacrnm illius Corpus omni felicitate cumulatum efl . Si concede però , 
che i Padri antichi non abbiano trattato di quello punto , nè fi fiano diffufi fo- 
pra i privile^ Angolari di Maria , perchè cosi portavano i loro tempi , qua», 
do rimanevano foarfi tanti avanzi d* Idolatria , e d’ Idolatri , a* quali riufciva 
si ardua a crederti 1* Afcenfione di Crifto , contro di cui di più forgevano petv 
tinaciffime Eresie ; eprima di venire agli encomj più Angolari della Madre » 
era d’ uopo ftabilire le grandezze Divine del Figliuolo , dalle quali dipendeva- 
no tutte quelle della Madre . 

, , c ^. e f e f a il filenzio fopral’ A (funzione di Maria tenuto 

da Padri de’ primi cinque fecoli , rifponderemo , che effi pur lo tennero 
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Coprì laSantificazione della Vergine nell’utero matemo;nè perciò è lecito l’infe- 
rire . che dubitaflfero della fantità di Lei prima chevenifle alla luce. La can- 
ili poi di tal lilenzio ne’ primi fecoli 1’ a (fogna Michele Glica (a) , dove pro- 
pone il quelito fattogli da un amico , perchè gli Apoltoli , e i Padri ad elfi, 
vicinasi poco abbiano fcritto della Madre di Dio : Vrreterea de ipfa nibil-Cbri- 
fli Ùifcìpuli memoriti prodiderunt , propterex quod in explicanda ipfius admini- 
ftratione occupati , magnopere de una illa re foliciti , quo nimirum patio incre • 
dulosifidelcs efficerent , ac omncs ad pur am fìnceramque in Chriflum Fidem per- 
ducerent , catara negligebant , prxfertim ea , qua ad Divinam Ulani pradicx- 
tìoncm nibil faccrent . Altro è pertanto , che i Padri antichi non abbiano 
parlato dell’ A (funzione ; altro, che ne liano (lati indubbio. Si concede la 
prima propolizione , e li nega che la leconda lègua dalla prima ; altrimenti 
non avendo quelli parlato nè dcll’eftrema Unzione , nè della Conferitone auri- 
colare , almeno ei'pre (Tornente , dir li potrebbe , che averterò dubitato di 
quelli Sacramenti , cofa che non concederà 11* non l’ Eretico . Se poi non fi 
La il teflimonio de’ Padri da noi rimori , fi annovero pciù quegli de’ fecoli 
più proffimi , e fi prova , clic tOmma è la (lima loro dovuta , e che è fol pro- 
prio degli Eretici efaltare i Padri antichi » e deprimere i moderni . 

Si di luogo inoltre , c con tutta giulliziaa’ Teologi ; giacché quello pri- 
vilegio di Maria è un punto di loro ispezione più tolto ,. che degl’ Illorici . 

Quanto alla terza parte li prova , che il culto dell’ Aflunzionc di no- 
lira Signora è più antico d’ogni memoria, e quanto all’ e (Ter diffufo per 
tutta la Chiefa , non fa mellieri provarlo , avendone noi 1’ evidenza . 
Che però tanto conviene la taccia di temerario' a chi ardifea negare la 
certezza di quello Millero da tutti venerato , quanto converrebbe a co- 
lui , che fotto dubbio contenderti la gloria di Santo ad un Servo di Dio 
Canonizato , e riverito fopra gli Altari . Imperocché quantunque i Teo- 
logi li dividano in due fchicre, ed altri vogliano, che la Canonizazio- 
ne porti feco il definire come verità di Fede , che l’ aferitto tra’ Santi 
regni con Dio ; altri al contrario lo neghino ; i fecondi però aggiungono 
efler protervo, temerario , e farli folpetto d’ Eresia chiunque ciò ponga 
In controverlia . E qui per maggior chiarezza deonli diftinguere due forti 
Canonizazione (b ) . La prima chiamali formale , virtuale la feconda . La 
formale è quando dopo efler preceduto un dame legittimo e autentico, 
e dopo aver' tenuta la forma giudiziale , e olfervati altri riti , per fen- 
tenza definitiva del Pontefice li pone al ruolo de’ Santi qualche Servo di 
Dio d’infigne merito , vale a dire , fi pronunzia efler lui Santo, e ammelfo alia 
gloria celelle ; e che però da tutti i Crilliani debbafl invocare , e venerare . 

La Canonizazione virtuale , o equipollente è quando lenza preceder 
trattato giuridico , c fenza formai fentenza definitiva , omefli ancora altri 
riti , il lòmmo Pontefice non tanto permette , quanto ingiunge e comanda , 
che colla recitazione dcll’Ufizio , e celebrazione della Mefla riceva culto , e 

vene- 
ro ferita part. /dnnalium . 

(è) Jlcntittt, XIV. lib.i, de Bea. Canoni*, c. 1 . tdit. Sonotieu. 17 $** 
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venerazione m tutta la Chiefa qualche Servo di Dio gii morto , che fia in an- 
tico portello di effer venerato , le cui eroiche Virtù , o Martirio fiano paleii 
per tclfcmonio d’ Iilorici degni di fede , e per una collante fama . 

Or che il giorno dell’ AlTunta fi guardi come fedivo , e de’ più (blenni , 
echeinonor della Vergine folle vata (òpra gli Angeli in Cielo iiofFerifca a 
Dio il Sacrifizio incruento» e fi recitino le ore Canoniche , ha da riputarli una 
Canoni zazione virtuale di tal Mi fiero . Laonde polliamo dire , chefefòfle 
permeilo dubitare deli* Alfunzione di Maria , potrebbe infieme ftarfi in forfè , 
fe fia convenevole celebrarne la fella .11 qual dubbio non fi ammette da per- 
fcna Cattolica . Qpefio è appunto 1 ’ argomento del Bellarmino per i Santi Ca- 
nonizati : Si lieeret dubitare, an canoni zaini fit Sanlha, lieeret etiam dubitare , 
an fu colendus . ~ 4 t hoc efl fai furti ; fitjuidem S.^iugujìimu epiflola 1 1 8 {alias 54) 
dicitfnfolentifflmx infarti* effe difputare,anfitfaciendum,quod tota Ecclefia fatiti 
Ma perchè chi cavilla potrebbe fcanlàre la fòrza dell’argomento dicendo, 
che la Chiefa intima è vero la fella deli’ Affunzione , ma prefcinde fe fia Af- 
funzione cieiP~Mwtm»-&i.r.ip n cp A 0 an che del Corpo ; lì pongono avanti Litur- 
gie antichillime , che (piegano uileiidfeu i nu l i» Oti rcfa- P - Atifa nzione corporea; 
ed il comun lènlo de’ Fedeli, che- Ila perla Rifurrezione della Vergine ( come 
confeffa ancora il Tillemont),dà Iamedefima interpretazione a quefiaSolenniti. 

E’ parimente a miogiudizio di grand’ efficacia per dichiarare la mente di 
fanta Chiefa quella ragione , che fi prende da due oggetti , che ha il di (bien- 
ne de’ 1 5- Agofto , 1 * uno è la morte della Vergine , l’altro la fila Affunzio- 
nc , e ciò fi aQcrifcc lènza difficoltà dal Tillemont . Se dunque l’ Alfunzione 
di Maria forte -(blamente AHunzione del fuo fpirito, nulla direbbe di più fopra la 
fua Dormizione , nella quale egli fubito entrò in pofsefso delia gloria eterna . A 
che dunque (ùppofto ciò diftinguere tra la Dormizione , e 1 * >A) funzione ? E 
tanto fi difiingue vano anticamente quelli termini , die la feda della Dormizio- 
ne era affai lontana da quella dell’ affunzione. 

Quanto alla quarta parte , dove fi fciolgono le obiezioni , per abbatterle 
fi pone come principio innegabile , che può elser certo un evento , e-non effer 
certo il modo del (uo {accedere . Il qual principio ferve a concludere , che 
febbene le particolarità circa la morte , ed Afsunzione di Maria fanti (lima , 
fiano arcane ed incognite , tuttavia un tal Millero fi deve ammettere * 

Svanirono altresì moltiffime difficoltà col falire all’origine del dubbio 
fcandalofo drca la Rifurrezione di Maria . V origine del dubbio fi trova 
nella troppa credulità del Vefcovo S. Arculfo , e del S. Abate Adamnano , e 
nella vanità del fallò Girolamo, che compofe un Epiftola diretta a fanta Paola, 
ed a fanta Ettftochio fotta nome del Dottor maffimo , che ingannò parecchi , 
tra’ quali vi furono uofejni di credito , ma non già fe travedere la Chiefa . 

Poiché finalmente l’Achille de! THlemont per render dubbialo il Rifugi- 
mento della Vergine fi regge (òpra il fuppofto , ch’ella moriffe in Efèfo ; e che 
i Padri del Concilio Efefino accennino ilDcpofito diLei in Efefo, quando fcrivo- 
no al Clero di Cofiantinopoli.fi moftra effer di vetro quello cardine (limato (al- 
di filmo da coloro, a’quali l’impegno nella propria opinione toglie la facoltà di ri- 
flettere a’ deboli fondamenti dei loro difeorrere . Si 
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Si tiene all' oppofto , che Maria fantifEma mori (Te in Gerufalemme , co- 
me ce lo perfuadono i Padri , la tradizione , le Morie , e la pietà de’ Fedeli 
pellegrini a Terra Tanta , che concorrono a venerare il tepolcro di Lei nel 
Getlemani ; e affin di prevenire l’ obiezione , che fi può trarre dal filenzio di 
S. Girolamo , e di S. Epifanio circa quello fepolcro , ragionevolmente fi di- 
ce , che egli per molto tempo rimale nafcollo fotto le macerie degli edifizj 
diroccati da’ Romani ; colà agevole a credere , poiché fi vede il fepolcro 
della Vergine in una valle , luogo proprio a ricevere lo fcarico delle ruine , ed 
inoltre è si profondo , che vi fi feende per quali feflfanta fcalini . 

Quella è l’Analifi di tutta l 1 Opera. A chi poi nel leggerla mi accufaife di 
(bienne liravaganza perchè cosi riprendo il Tillemont , rifponderei , che le 
il Tanto David fi contentò di comparire feemo per onorare l’Arca di Dio , bal- 
lando intorno a lci,io non mi vergogno di farmi Umilmente proverbiare per di- 
fendere il privilegio di Maria , Arca vera del nuovo Tellamento ; e dirò quel 
che David diife a Michol fuaconlòrte, quando Io beffò per quel luo Tanto 
entufiafmo : *Antc Dominum . & ludam . vilivr fiam plufquam fa - 

Hus fum , & ero humilh in acuiti meli { a ) . 

Nè fono io già il primo a querelarmi del Tillemont . Vedali il P. Ono- 
rato di Tanta Maria > vedanfi i Bollandilli , che affai volte fon collretti a do- 
lertene , e inoltrare gli artifizi » che pratica nel dar ad intendere 1* opinione , 
che gli.va a grado. Tale fcaltrezza nota in lui il Padre Stiltingh , quando 
quello Critico fi dà afollenere , che S. Gregorio Vcfcovo diCefarea Padre di 
S. Gregorio Nazianzcno, non olfervando continenza colla Tua conforte , 
avelie da lei in tempo del Veteovado quello gran figliuolo ; ed è di maraviglia 
come egli raggiri il Lettore per tirarlo a credere fenten za cotanto afsurda (b) , 

Che dirò dell’ irriverente modo , con cui ragiona di S. Girolamo ? Par 
che abbia prefo dagli Eretici il carattere, che ne forma; poiché agli Eretici 
è fingo larmente in odio quello incomparabil Dottore , come contrario affatto 
a tutte le loro malfime , in fpecie a quella , che toglie il rifletto e l’ubbi- 
dienza alla Cattedra di S. Pietro . 

Ma giacché l’ Ecclefialìico , che nomino nel titolo dell’Opera, oltre 
le altre qualità efcmplari del Tuo vivere , fu didimamente commendato per la 
moderazione e prudenza nel regolare la penna , e la lingua , mi difcolperò , 
come cfso fi difcolpa . Eccovi pertanto un faggio del Tuo giullo zelo , che 
feopre con piu forza nel fine di quella Difsertaz ione , che fcrifse fopra quello 
argomento in forma di un Dialogo tra l ’ tintore » ed un Amico col nome di 
Filalitio . 

,, Filalitio . Tacita me forfitan cogitatione reprchendas, età in abfentem 
5 , invebar . Fatebor tibi dolorem menni : facrìtegium tantum patienter audire 
,, noti poffum . Mi feufo con voi , come il noflro S. Girolamo fi teusò con Ri- 
i, pario, dopo aver inveito amaramente contro i fogni di Vigilanzio. 

„ Autore . O mio Filalitio , voi ve la pigliate, non già in abfentem , ma 
„ bensì in tnortuumjonde taluno potrebbe qualificare il vollro zelo per crudeltà. 

Fi- 
co) Xeg.x.c.6, (fc) Belletti. Tote.;, di Sette». 
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„ Fxx.Atrrio. 7fon efl crudelitas prò Deo pietas ; mde in lege dicitur, fi fra- 
,, ter tms , & amicus , & uxor , qua efl in finn tuo , depravare te voluerit a 
„ veritate , fit manus tua fuper cos , & ejfundes fanguinem eorum , & auferet 
„ malum de medio Ifrael , cosi mi difende Io fletto S. Girolamo nella medefima 
„ fua epistola ad Bfparium . Quando una volta fi toglierò, dal mondo il male- 
„ detto Pirronifmo alla moda, che faprofeflione di mettere indubbio tutto quel» 
,, lo , che fi può controvertere lenza incorrere la taccia di Eretico > benché vi 
„ ripugni ogni altro dovere ? Ci fono pure tanti buoni Letterati , che abortii- 
,, nano quello bruttilsimo vizio , e giornalmente deplorano i gravi danni , che 
„ ne vengono alla l'anta Chiela . Ah , fe io avelli lo Ipirito di Mosè , gli 
,, vorrei elortare per altrui efetnpio a far man batta (òpra le Opere di colo- 
,, ro , che idolatrarono la detta vaniti ; e colle parole del medefimo rònto 
» Cor*dottierc gli elòrterei a non la perdonare nè al proprio ceto , nè alla pro- 
,, pria famiglia , dicendo loro : Tonai vir gladium fuper femur fuum : ite , <&• 
„ redite de porta ufque ad portarti per medium caflrorum , & occidat unufquif- 
» que frairem , <5~ & proximum fuum (a) ; e vedendoli tornare bene 

„ infanguinati gli farei ap(^iilocgir tipiLiUu. .i a. U. iU Uq Mot e t Confecraflis 
,, manus veftras bodie Domino , unufquifque in filio , & in fratte fno , ut detur 
3 , vobis benedico (b) . In quelli cau anche fecondo lo Ipirito più mite del 
j, rònt’Evangelio : Omnis trmeatur affettus , &■ univerfa propinquità s amputa , - 
3 , tur , ne per occafìonem pietatis unufquifque credcntium fcandalis pateat (c) . 

„ La fpada migliore contro quelli Pirronici alla moda ròrò la derifione ; per- 
„ chè etti col loro contegno vanno uccellando alla fama di bell'ingegno , e di 
3 , gran letterato , come bene otferva il bravo Gaudino, dicendo dei medefimi: 
j, Scilicet magnam ingenii, ac dottrina famam aucupantur , fi quod alii religiofe 
,) creduta , utpote a majoribus longa fucceffione traditum » id ipfì confidentia po- 
is thts , & fafiidio , quam rottone , aia delettu refpuant (d) . Quelli non meno 
ii deformi, che perniciofi aborti della Critica, erano venuti in ifeena fino ai tempi 
» di S. Francefco di Sales ; onde il rònto Vefcovo ferivendo a un Gentiluomo 
», lo avverti : Sopra tutto guardatevi de* libri cattivi , e perneffuna cofa del 
„ mondo lafciate trafportare il voflro fphito dietro certi fcritti , che i cervelli 
», deboli ammirano per certe vane fottiglìezze , che ne f occhi atto", come 1‘ infa- 
» me Epbelais , e certi altri della noflra età , che fanno profeffione di porre in 

i, dubbio ogni cofa , di deprezzar tutto , e di burlarfi di tutte le muffirne dell’un- 
i> tichitd(e). Ebbe troppa ragione il Dottor m attimo dì lcrivere aNepoziano: 
»> Cave nebominum rumufeulos aucuperis , ne in offenfam Dei populorum laudem 
», commutes. Se coQoro in cambio della derilione l'eguitano a rilcuotere applau- 
„ lo , avanzeranno tempre il loro ardire , e dalla credenza religiofa patteranno 

j, benprelto a rigettacela credenza di Fede. Certamente negli anni addietro il 
», noto Letterato, o piuttofto pallone di vento letterario, non fi farebbe avanzato 
1 1 a metterfùori l’empie lue Teli molto ingiuriole ai miracoli di Mosè, e del Re» 
3 » dentore, narrati dalla facra Storia, fe non vedeva tanto applauditi coloro, che 

„ li ri- 
ca) Euti.jt. (i) tbii. CO jdffitmpt . Viniìc. pag-i. . 

CQ S.Hitr.lib.i.cot».inc.i%.Mattb. CO Litt.66. lib.i. 
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,, G rìdono dei miracoli piu celebri riferiti dalla Storia Eccleflaflica . In lui pur 
» troppo li rinovò la brutta caduta , meda in conliderazione dal Dottor delle 
», Genti al fuo Timoteo , mentre lo efortava colle feguenti parole a fuggire la 
,, fcienza vana : 0 Timothee depofitum cuflodi, devitans profanai vocum novità - 
», tei, &oppofitioncs falfi nomini s fcientix , quam quidam promit tenta, circa Fi- 
», dem exciderunt (a) . Perora ballai sfogherò piò a lungo il mio zelo contro 
„ il maledetto Pirronifmo alla moda nel ìeguente Dialogo in difèfa del noftro 
», Miracolo della Tfeve, che oramai è divenuto il ludibrio di tanti, e tanti Let- 
», tenui „ . Sin qui il Canonico Strozzi . 

Or giacché in quell’opera tanto li è dato di pafcolo all'intelletto, per dar- 
ne fui fine alcun poco ancora alla volontà , termino con un palio di S. Gio:Da- 
nrfceno (b ) , il quale parlando prima al fèpolcro di Maria , foggiunge poi lèrv 
fati filmi avvertimenti per guadagnarci il patrocinio di Lei mediante una vera di- 
vozione, che confifie eflenzialmente in fuggire il vizio, e praticare la virtù. Ec- 
co le fue parole: guid porro noi ad fepulcbrum diccmus ? Tua equidem grafia pe- 
renni! at/pte indeficiem efl : attenuti Divina vii mini*»' -treumferibitur , nec 

Matris benefici a in foto monumento iommorantur. Tfam fi fepulcbro foto definire n- 
tur , pauci admodum httjufmodi dono divini tutimbuerentur . -Atqui in omuibui Or- 
bit finibui illud fe copiofe dijfundit ; ac proinde jcuremui , ut mem memoriaque. 
mflra Dei Genitrici s promptuarium fiat . gjto autem pollo id affequemur ? Vir- 
go ipfa efl , & Virginum amant : enfia efl , & caflitatii amarti . gnotirca , fi 
cum 'corporii , tu m etiam memoria caflitatem colamut , gratiam ipfìm adipi fee- 
mur . lutum fìquidem on me fugìt , ac cmnofai affeUionet tanquam gemmino, 
viperarum . Ingtuviem execratur , fadiffima feortationit vitiis infenfa efl ; tur- 
pe! fermonei , tir cantai propelli t ; meretricio unguenta rejicit ; irte tumorem. 
oditi inbumanitatem , invidìam , & fìmidtates non admittit ; inanem gloriano 
variii fe laboribui frangentem averfatur ; fuperbitt faflui hoflilì animo refiflit ^ 
vùuriarum recordationem exhorret , ut fidati! adverfariam i vitium denique 
orane tanquam lethalc venenum reputat : horum autem contrarii i delcHatur* 
Contraria enim contrariortm medicamento funi . ’fejunio , continentia , pfalmo- 
rum cantibui gandet ; cum puri tate, virginitate , & pudicitia iUi puUhre 
conveni t , perennemque cum illii patem colìt , & bimane eat , & comiter exo - 
fculatur , Tacsem, &■ animi lerùtatem compietti tur i ebaritatem , mifericordiam » 
& humilitatem tanquam alumnai fuai turni fovet . -Atque ut rem pauci i per- 
flrìngam , quolibet vitio triflitia affici tur , & indignatur ; qualibet virtute , ufi 
proprio fuo munere , latatur . guamobrem fi vitia alacri animo vitewnu , «9* 
virtutcì orniti fluito perfequamur , eafque focias adhibeamus , frequent ipfa ai 
famulo! fuoi veniet, & fecum honorum omnium agmen trabet , Chriftamaue Fi - 
lium fuum , & omnium Fegcm , ac Dominum , ma affumet , qui in cordibus no- 
firis babitet ; cui cum Vatre , &• fanSiffimo Spirita, gloria , hortor , poteftai, 
majeflat , & magnificentia , nunc &• femper , & in facula faculorum . -Amen, 

fa') i.Timetb.6. io. ftq. ' (V) Homil.i.iu Dormii, Dciforo . 
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